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CMXLV SEDUTA 

MARTEDÌ 3 MARZO 1953 
^ > » 

Presidenza del Presidente PARATORE 

INOi 

del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 
Commissioni permanenti (Variazioni nella com

posizione) Pag, 38952 

Congedi 38949 

Disegni e proposte di legge: 
(Trasmissione) 38950 
(Deferimento all'esame di Commissioni per

manenti) 38952 

(Deferimento all'esame ed all'approvazione di 
Commissioni permanenti) 38951 

(Presentazione) 38974 

Disegno di legge: « Provvedimenti a favore 
della città di Napoli» (2277); e proposta 
di legge: « Provvediménti speciali per la 
città di Napoli » (1518) (Di iniziativa dei se-
natori Ponzio e Labriola) (Seguito della di
scussione) : 

DE NICOLA 38954 
PALERMO 38957, 38959, 38966, 38982, 38984, 38990 
CINGOLANI 38957 
BERTONE 38958, 38982, 38986 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro 38958, 

38965, nascilo 38993 
CERULLI IRELLI 38958 
MARCONCINI, relatore sul disegno di legge 38958, 

38965, passtm 38989 
CONTI 38959 
RICCIO 38966, passim 38992 
PRESIDENTE 38966 
LABRIOLA 38974, 38991 
PORZIO, relatore sulla proposta di legge 38975, 

38981, 38990 

Bosco Pag. 38977, 38987 38988 
CASO 38977, 38979 
PANETTI 38977 
ADINOLFI 38990 
VENDITTI 38992 
D E LUCA 38992 

Interpellanza (Annunzio) 38993 

Interrogazioni (Annunzio) 38994 

Per il centenario della morte di Tito Speri: 
DONATI 38950 

Per lo scoppio della polveriera di Gallicano: 

MARTINI 38950 

Proposta di legge (Presentazione) 38951 

Risposte scritte ad interrogazioni (Annunzio) 38952 

La seduta è aperta alle ore 16. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let
tura del processo verbale della seduta di gio
vedì 26 febbraio, che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se
natore Origlia per giorni 2. Se non si fanno 
osservazioni questo congedo s'intende concesso. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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Per il centenario della morte di Tito Speri. 

DONATI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DONATI. Si è concluso, stamane, onorevole 

Presidente, e onorevoli senatori, il primo cen
tenario del martirio glorioso di un giovane 
prode, Tito Speri, che la mia Brescia ricorda 
ed esalta tra i suoi più grandi del Risorgi
mento. Nella triste bassura di Belfiore l'eroe 
purissimo saliva al patibolo, ultimo di quel 
purpureo rosario di martiri che dalla nostra 
puerizia abbiamo imparato a conoscere, amare 
e venerare come i simboli più alti di quel sa
crificio supremo che è richiesto a chi voglia 
con l'olocausto della stessa vita confessare la 
propria religione della fede, della Patria e della 
libertà. 

Il culto delle memorie mi spinge a questa 
evocazione che vorrebbe suscitare, se non co
stituire, con la voce della rappresentanza na
zionale, l'augusto riconoscimento della Patria 
per tutti quelli che dopo secoli di divisioni e 
di dominazioni straniere riuscirono col pro
prio martirio a dare prima o a restituire poi 
una Patria libera ed indipendente a tutti gli 
Italiani. I luminosi esempi di questi grandi 
vanno ricordati a gloria dei morti e a inci
tamento dei vivi. Chi può negare ila fecondità 
degli insegnamenti di così nobile scuola? Il 
primo martire bresciano del secondo Risorgi
mento, Astolfo Lunardi, al carnefice che gli co
municava la condanna a morte, il 7 febbraio 
1944, rispondeva : « Voi mi fate l'onore di ac
comunarci alla gloria di Tito Speri ». 

Il solenne consenso di questa Alta Assem
blea alle cerimonie celebrative, oltre che un 
omaggio agli artefici del primo e del secondo 
Risorgimento, sarà motivo di orgoglio e pre
mio incitatore per la magnanima leonina fie
rezza della mia gente bresciana. 

Onore e gloria, adunque, agli eroi e ai mar
tiri, che, ricordando gli esempi fulgenti della 
virtù antica e perenne della stirpe, hanno ge^ 
nerosamente dato la vita per la restaurazione 
della Patria, della giustizia e della libertà. 

Ricordino gli italiani e specialmente i gio
vani che la vita non va giuocata in rischi inu
tili o, peggio, in isterici e disperati furori 
senza ideale, ma, secondo il precetto di Dio 
e dei più grandi assertori di civiche virtù, 

va impiegata e spesa, quando necessario, nei 
più nobili ardimenti a conquista o presidio 
della religione della fede, della Patria e della 
stessa libertà. {Applausi), 

Per lo scoppio della polveriera di Gallicano. 

MARTINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINI. Signor Presidente, onorevoli col

leghi, è ormai da tutti voi conosciuta la no
tizia della grave sciagura che si è abbattuta 
su una parte nobilissima della mia Provincia, 
venerdì u. s. nelle ore antimeridiane, con lo 
scoppio per cause sconosciute della polveriera 
S J.P.E. di Gallicano che ha provocato la morte 
di due ingegneri, di otto operai e il ferimento 
di altri quattro operai, di cui uno in gravissime 
condizioni, la distruzione di una gran parte 
del polverificio e danni rilevanti nelle adia
cenze. 

Io vorrei pregare il Senato, sempre così sen
sibile alle umane sventure, di elevare un pen
siero devoto alle vittime dell'immane sciagura 
e di volersi associare al dolore delle famiglie 
colpite da tanta calamità ed al lutto che ha 
colpito la mia terra. 

PRESIDENTE. Il Senato si associa di tutto 
cuore. 

Trasmissione di proposta e di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra
smesso le seguenti proposte e il seguente di
segno di legge : 

« Modifica all'articolo 411 del Codice civile » 
(2841), d'iniziativa del deputato Dal Canton 
ed altri; 

«Delega al Governo per la emanazione di 
nuove norme sui monopoli di Stato » (2842), 
d'iniziativa del deputato Colitto; 

«Disposizioni per l'utilizzo delle disponibi
lità di bilancio destinate alla copertura di one
ri derivanti da provvedimenti legislativi di 
contenuto particolare » (2843). 

Comunico altresì che il Presidente del Con
siglio dei ministri ha trasmesso il seguente di
segno di legge: 

«Aumento da lire 2.400.000 a lire 5 mi
lioni, a decorrere dal 1° gennaio 1952, della 
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sovvenzione straordinaria a favore del Gruppo 
Medaglie d'oro al valor militare » (2845). 

Questi disegni e queste proposte di legge sa
ranno stampati, distribuiti e assegnati alle 
Commissioni competenti. 

Presentazione di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il senatore 
Parri ha presentato la seguente proposta di 
legge : 

« Modificazioni alla legge 7 febbraio 1951, 
n. 82, concernente la istituzione del Centro 
nazionale per il catalogo unico delle biblio
teche italiane e per le informazioni bibliografi
che » (2840). 

Comunico inoltre che il senatore Bastianetto 
ha presentato la seguente proposta di legge: 

« Istituzione di un ruolo di gruppo C per 
l'insegnamento tecnico-pratico nelle officine 
scuola degli Istituti di prevenzione e di pena » 
(2844). 

Queste proposte di legge saranno stampate, 
distribuite e assegnate alle Commissioni com
petenti. 

Deferimento di disegni e di proposte di legge 
all'esame ed all'approvazione di Commissioni 
permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho 
deferito i seguenti disegni e proposte di legge 
all'esame e all'approvazione : 

della la Commissione permanente (Affari 
della Presidenza del Consiglio e dell'interno) : 

« Modificazioni all'ordinamento organico dei 
funzionari dell'Amministrazione della pubbli
ca sicurezza » (2834), previo parere della 5a 

Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
(Approvato dalla Camera dei deputati); 

della 2a Commissione permanente (Giustizia 
e autorizzazioni a procedere) : 

« Modificazioni ai limiti di somma stabiliti 
dal Codice della navigazione, in materia di 

ì trasporto marittimo ed aereo, di assicurazione 
e di responsabilità per danni a terzi sulla su
perficie e per danni da urto cagionati dall'ae
romobile » (2838) (Approvato dalla Camera 
dei deputati); 

della 5a Commissione permanente (Finanze 
e tesoro): 

« Interpretazione dell'articolo 5 della legge 
29 dicembre 1949, n. 959, portante provvedi
menti a favore del teatro » (2830), previo pa
rere della l a Commissione permanente (Affari 
della Presidenza del Consiglio e dell'interno) 
(Approvato dalla Camera dei deputati); 

« Regolazione di oneri derivanti dalle ge
stioni di ammasso di generi destinati all'ap
provvigionamento alimentare del Paese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-48 » 
(2835) (Approvato dalla Camera dei deputati) ; 

« Disposizioni per l'utilizzo delle disponibi
lità di bilancio destinate alla copertura di 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi 
di contenuto particolare » (2843) (Approvato 
dalla Camera dei deputati); 

della 6a Commissione permanente (Istruzione 
pubblica e belle art i) : 

« Per una graduatoria suppletiva del con
corso magistrale a favore dei reduci e combat
tenti, di cui all'ordinanza del Ministero della 
pubblica istruzione 8 luglio 1947, n. 8720-50 » 
(2832), d'iniziativa del deputato Belloni ed 
altri (Approvata dalla Camera dei deputati); 

« Modifiche sull'ordinamento degli studi per 
le lauree in giurisprudenza, in scienze poli
tiche e in economia e commercio » (2836), di 
iniziativa del deputato Bettiol ed altri (Ap
provata dalla Camera dei deputati) ; 

« Modifica delle tabelle C e D annesse al de
creto legislativo 7 maggio 1948, n. 1172, ra
tificato il 24 giugno 1950, n. 465, aggiornate 
con la legge 8 aprile 1952, n. 212, riguardanti 
l'organico ed il trattamento economico del 
personale subalterno delle Università » (2839), 
d'iniziativa dei senatori Giua e Banfi, previo 
parere della 5a Commissione permanente (Fi
nanze e tesoro); 
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della 7a Commissione permanente (Lavori 
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni 
e marina mercantile : 

« Garanzia dello Stato sui mutui concessi 
dalla Cassa depositi e prestiti agli istituti au
tonomi per le case popolari » (2831), previo 
parere della 5a Commissione permanente (Fi
nanze e tesoro) (Approvato dalla Camera dei 
deputati) ; 

della 8a Commissione permanente (Agricol
tura e alimentazione): 

« Autorizzazione di spesa per la concessione 
di contributi in conto capitale per opere di 
miglioramento fondiario (esercizio finanzia
rio 1952-53) » (2825), previo parere della 5a 

Commissione permanente (Finanze e tesoro); 

« Autorizzazione di spesa per l'esecuzione di 
opere pubbliche di bonifica e per la conces
sione di contributi in conto capitale per opere 
di miglioramento fondiario (esercizio finan
ziario 1953-54) » (2826), previo parere della 
5a Commissione permanente (Finanze e te
soro) ; 

della 10<L Commissione permanente (Lavoro, 
emigrazione e previdenza sociale) : 

« Proroga delle disposizioni concernenti i 
termini e le modalità di versamento dei con
tributi unificati dell'agricoltura » (2837), di 
iniziativa del deputato Chiarini ed altri (Ap
provata dalla Camera dei deputati). 

Deferimento di disegno e di proposte di legge 
all'esame di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho 
deferito il seguente disegno e le seguenti pro
poste di legge all'esame : 

della 2® Commissione permanente (Giustizia 
e autorizzazioni a procedere) : 

« Facoltà di attribuire, con legge ordinaria, 
ad organi speciali di giurisdizione la soluzione 
delle controversie tributarie » (2824), previo 
parere della 5a Commissione permanente (Fi
nanze e tesoro) ; 

della 7a Commissione permanente (Lavori 
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni e 
marina mercantile) : 

« Lotta contro il tugurio e per la costruzione 
di case per il popolo » (2827), d'iniziativa del 
senatore Scoccimarro ed altri, previo parere 
della 5a Commissione permanente (Finanze e 
tesoro); 

della lla Commissione permanente (Igiene 
e sanità) : 

« Assistenza sanitaria gratuita ai non ab
bienti » (2828), d'iniziativa del senatore Sereni 
ed altri, previo parere della 5a Commissione 
permanente (Finanze e tesoro). 

Variazioni nella composizione 
di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che, su richiesta 
del Gruppo parlamentare democratico cristia
no, sono stati effettuati i seguenti spostamenti 
nella composizione delle Commissioni perma
nenti : 

il senatore Carelli cessa di appartenere alla 
8a Commissione permanente (Agricoltura e 
alimentazione) ed entra a far* parte della 10a 

Commissione permanente (Lavoro, emigrazio
ne, previdenza sociale) ; 

il senatore Elia cessa di appartenere alla 
10a Commissione permanente (Lavoro, emigra
zione, previdenza sociale) ed entra a far parte 
della 8a Commissione permanente (Agricoltura 
e alimentazione). 

Annunzio di votazione per la nomina di un mem
bro supplente dell'Assemblea consultiva del 
Consiglio d'Europa. 

PRESIDENTE. Informo che nella seduta 
di giovedì si procederà alla votazione per la 
nomina di un membro supplente della rappre
sentanza del Parlamento all'Assemblea consul
tiva del Consiglio d'Europa. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che i Ministri 
competenti hanno inviato risposte scritte ad 
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interrogazioni presentate dai senatori : Allega
to (Rolfi) (2594), Angelini Nicola (2636), Bar
bareschi (2626), Bisori (2564), Boccassi (2559), 
Bolognesi (2621), Bosco (2644), Braschi (2525-
2540-2565-2625), Canaletti Gaudenti (Cerica) 
(2453), Cappellini (2561-2582-2586), Conti 
(2590), Fiore (2574), Gasparotto (2592), Genco 
(Angelini Nicola) (2632), Giardina (2555), 
Gortani (2558), Grieco (2609), Locatelli (2544-
2601-2602-2635), Menghi (2403-2528-2661), 
Merlin Umberto (2591), Milillo (2595-2623-
2641), Negro (2606), Pucci (2629), Ranaldi 
(2615), Russo (2541-2562), Sanna Randaccio 
(2613), Santonastaso (2618), Scoccimarro 
(2627), Terracini (2587-2589), Tignino (2638-
2639), Tignino (Fiore) (2597), Tissi (2519-
2566-2611-2612), Vaccaro (2603-2605-2610), 
Voccoli (2550), Zannerini (2583). 

Tali risposte saranno pubblicate in allegato 
al resoconto stenografico della seduta odierna. 

Seguito della discussione del disegno di legge e 
della proposta di legge: « Provvedimenti a 
favore della città di Napoli » (2277) ; « Prov
vedimenti speciali per la città di Napoli » 
(1518) (D'iniziativa dei senatori Porzio e 
Labriola). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Provvedimenti a favore della città di Na
poli » ; e della proposta di legge, d'iniziativa 
dei senatori Porzio e Labriola : « Provvedimenti 
speciali per la città di Napoli ». 

Come il Senato ricorderà, dopo la chiusura 
della discussione generale, nella seduta prece
dente parlarono i due relatori e il rappresen
tante del Governo. 

Passiamo ora agli ordini del giorno. 
Avverto che, oltre l'ordine del giorno dei se

natori Monaldi ed altri e quello del senatore 
Riccio, ne sono stati presentati altri due, ri
spettivamente dai senatori Magliano ed altri 
e dai senatori Palermo ed altri, che sono stati 
già svolti dagli onorevoli Magliano e Palermo 
in sede di discussione generale. Se ne dia let
tura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 
« Il Senato, riconoscendo la necessità di assi

curare maggiore incremento ai traffici com

merciali della città di Napoli e del suo porto, 
il che può ottenersi soltanto con dirette e ra
pide comunicazioni che riavvicinino a Napoli 
quelle regioni che ora ne sono allontanate; 

invita il Governo: 

1) a sollecitare la pronta ricostruzione 
della ferrovia Sulmona-Isernia-Vairano-Napoli 
nel tratto ancora interrotto Roccaraso-Carpi-
none onde ricongiungere a Napoli gli Abruzzi 
e l'Alto Molise; 

2) a comprendere nel programma delle 
grandi autostrade nazionali in preparazione 
anche quella Termoli-Larino-Boiano-Napoli, la 
quale, costituendo la più breve congiunzione 
tra l'Adriatico ed il Tirreno, potrebbe far con
vergere verso Napoli una grande parte del 
traffico dell'Italia centrale e del versante adria
tico; 

3) a stabilire più razionali orari ferro
viari nonché speciali tariffe di trasporto merci 
ed altre agevolazioni allo scopo di riattivare 
le correnti del traffico per Napoli. 

MAGLIANO, CERULLI IRELLI, ZUGARO 
DE MATTEIS, CAPORALI, CIAMPITTI, 
DE GASPERIS » ; 

« Il Senato della Repubblica, di fronte al 
grave ed urgente problema delle condizioni 
statiche dei vecchi fabbricati urbani in seguito 
ad eventi bellici e mancata manutenzione; 

constatato che i crolli e le ordinanze di 
sgombero per gli edifici pericolanti aumentano 
con ritmo accelerato mettendo sul lastrico nu
merose famiglie; 

constatato così che il problema dei senza 
tetto si aggrava sempre di più; 

fa voti a che il Governo emani opportune 
disposizioni legislative atte a concedere ai pro
prietari edili, con le opportune garanzie del
l'impiego, un credito finanziario a largo respiro 
e con minimo tasso di interessi per la manu
tenzione dei vecchi fabbricati. 

PALERMO, ADINOLFI, VENDITTI ». 

PRESIDENTE. Avverto inoltre che l'ordine 
del giorno del senatore Riccio, il quale propone 
il passaggio alla discussione degli articoli del 
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disegno di legge, ha la precedenza sugli altri 
e pertanto sarà posto in votazione per primo. 

Su di esso ha chiesto di parlare, per dichia
razione di voto, il senatore De Nicola. Ne ha 
facoltà. 

DE NICOLA. Onorevoli colleghi, io mi man
terrò rigorosamente nei limiti di una succinta 
dichiarazione di voto, dicendo soltanto ciò che 
è necessario ed in poche parole, per non ripe
tere male ciò che è stato detto in discorsi ta
lora infiammati di un'eloquenza senza rivale, 
per non demeritare anche da questo seggio 
della vostra generosa indulgenza, per non in
correre in un severo richiamo del Presidente 
alla brevità, per tenere fede ad un aureo pre
cetto goethiano spesso negletto: occorre trat
tare in forma concisa un argomento importan
te. Mi sarà facile adempiere questo dovere 
perchè mi propongo due soli scopi: fissare la 
portata dei disegni di legge che ci accingiamo 
a votare; formulare un augurio che racchiude 
due fervidi inviti. E la lettura per me insueta 
della dichiarazione varrà a dare alla mia parola 
quel carattere di serenità che nella improvvi
sazione l'ardente passione filiale per la mia 
città natale potrebbe violare. 

Il disegno di legge del Governo e la proposta 
di iniziativa parlamentare dei colleghi Porzio 
e Labriola obbediscono, in misura diversa, a 
due ordini di necessità contingenti: delle ne
cessità determinate dalla guerra, di cui Napoli, 
come l'onorevole Marconcini attesta nella sua 
ammirevole relazione — sono sue parole — 
« ha sofferto il peso dilaniatore e stroncatore » ; 
delle necessità preesistenti e sopravvenute. Ma 
né l'uno né l'altra hanno la pretesa di risol
vere il problema della economia — meglio si 
direbbe: della miseria napoletana — che fu 
sempre impostato come problema nazionale, 
sia per il debito che il nuovo Regno aveva as
sunto verso la città di Napoli, la quale aveva 
compiuto rinunzie altrettanto onorevoli quanto 
penose sull'altare della unificazione italiana — 
come dimostrò con dati statistici inoppugnabili 
una falange di scrittori insigni, da Francesco 
Saverio Nitti, sempre vivo nella nostra me
moria, per citare il primo, a Guido Dorso, 
per citare l'ultimo — sia per l'incontestabile I 
documentata affermazione che la proprietà im
mobiliare napoletana, come tutta la proprietà 
immobiliare meridionale —, paga — nella sua 

povertà per ragioni di configurazione geografi
ca, di clima, di suolo, più di quanto può e di 
quanto deve, senza possibilità, a differenza della 
proprietà mobiliare, di evasioni fiscali, sia per 
la straordinaria influenza che l'ex capitale di 
un regno, nella quale si riassume la storia del 
Mezzogiorno, che fu definito la terra delle 
grandi sventure e dei grandi pensieri, esercita 

! oggi, sotto tutti gli aspetti, sulla vita della 
Nazione. 

Questa dichiarazione chiara e precisa è ne
cessaria per evitare funesti equivoci, per dis
sipare illusioni ingannatrici, per disperdere 
speranze audaci, per risparmiare alle facili 
esaltazioni il desolante corollario di rapidi sco
ramenti.-Non abbandonandosi a sogni fanta
stici, non si avranno amari risvegli. 

Le necessità derivate dagli ultimi eventi bel
lici, bombardamenti aerei nella prima fase della 
guerra, sistematica, vandalica devastazione 
nella seconda fase, sono paurose. Dopo le sven
ture, il ricordo che ne resta è un'altra sven
tura. 

I danni subiti dalla città di Napoli vi sono 
noti; ve ne risparmio, perciò, una ennesima 
enumerazione. Le necessità sopravvenute, che 
si collegano alle precedenti e alle preesistenti, 
vi sono egualmente note; si possono riassu
mere nella conclusione che si trae dall'ampia 
relazione espositiva del sindaco Lauro, che fa 
rabbrividire : il comune di Napoli ha una mas
sa di debiti e un disavanzo annuo che sono 
la prefazione del fallimento, e non ha oggi la 
possibilità di offrire una qualsiasi garanzia 
per contrarre nuovi debiti e di affrontare con 
le entrate ordinarie le spese ordinarie di fine 
mese. 

A varie di tutte codeste necessità si è già 
provveduto, come ha dimostrato, nel suo ana
litico discorso, l'onorevole Gava; a pochissime 
può provvedere la Cassa per il Mezzogiorno; 
alle altre provvede adeguatamente, con i ne
cessari aggiornamenti, la proposta di legge 
Porzio-Labriola, sulla scorta delle richieste 
formulate col voto unanime dell'ex Consiglio 
comunale, e provvede in gran parte il disegno 
di legge governativo. In ogni caso, non tutte 
le difficoltà saranno superate, sì da non poter 
soffocare il grido che in una riunione dei Par
lamentari residenti in Napoli, come molti Col
leghi hanno ricordato nei giorni scorsi, eruppe 
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dal fondo del mio animo esulcerato dinanzi 
alla visione della mia città flagellata da tante 
calamità, e che ancora oggi è sulle labbra di 
tutti i napoletani: « Napoli muore! ». 

E mi astengo da confronti, <?he valgono sol
tanto ad acuire la sensazione della propria 
squallida ed ingiusta inferiorità. Leggete, vi 
prego, nella ponderata relazione dell'onorevole 
Marconcini, le tabelle comparative, in tutti i 
rami, t ra la Campania e le due più industri 
Regioni del Settentrione, fra Napoli e due città 
che sono legittimamente l'orgoglio del Setten
trione: col sentimento di solidarietà nazionale 
che vi domina ne resterete atterriti. 

Io non voglio abbandonare la nota di obiet
tività che mi sono imposto, e non affronto per
ciò indagini che inasprirebbero il dibattito 
senza migliorarne le conclusioni. Costato, non 
giudico. Da una parte, si è affermato, in so
stanza, che il disegno di legge governativo — 
concepito senza gioia dopo la presentazione 
della proposta di legge degli onorevoli Porzio 
e Labriola e venuto alla luce alla vigilia della 
convocazione dei comizi per la elezione della 
Camera dei deputati (che mi auguro, consen
titemi la parentesi, sia la Camera della con
cordia, sia pure della concordia discorde, mai, 
come direbbero gli inglesi, la Camera della 
collera) — non possa essere amato come l'en
fant de l'amour: dall'altra, si è autorevol
mente affermato che da tempo il Governo 
aveva già iniziato studi per l'avvenire di Na
poli. 

Comunque sia, se la proposta di legge Por
zio-Labriola — a cui darò con docile fretta 
il mio voto favorevole — non sarà approvata, 
darò il mio consenso al progetto di legge pre
sentato dal Governo, il quale non deve dolersi 
delle critiche che furono mosse, perchè vi è 
spesso più bontà nella critica che nella lode: 
consenso un po' imbronciato per quel che esso 
non concede e grato per quel che esso concede, 
perchè rappresenta un primo passo sulla vìa 
da percorrere per conseguire due finalità: al
leviare la situazione, che l'onorevole Marcon
cini non esita a definire « tragica », in cui si 
trova la città di Napoli, eroica nella sua rasse
gnazione (che Giustino Fortunato additava 
come la più difficile fra le virtù umane ma 
che, io aggiungo, non deve essere interpretata 
come « abdicazione »), con una saggezza nella 

moderazione che talvolta fu giudicata ignavia, 
nel culto costante e fervido per la libertà e 
per l'ordine; allontanare pericoli assai più 
gravi, per i quali può ripetersi con un oppor
tuno adattamento — e voi intendete quale — 
il motto famoso... « C'est ne pas le boulan-
gisme qui est redoutable : c'est le méconten-
tement ». 

Io ho parlato finora di necessità contingenti 
determinate in gran parte da eventi eccezio
nali : ma resta « la questione meridionale » 
sollevata fin dagli albori della vita unitaria 
italiana: in essa Pasquale Villari inserì una 
specifica « questione napoletana ». 

Molti autorevoli studiosi dell'angoscioso pro
blema, in pagine pervase di sconfinato amore 
e dense di soda cultura — con la quale la 
erudizione degli altri diventa nostra — si sono 
da tempo scagliati contro la insistenza mono
tona e sgradita con cui si sono invocate leggi 
speciali per il Mezzogiorno d'Italia che hanno 
dati frutti assai magri, se è vero che dopo 
una quarantina di provvedimenti per la sola 
città di Napoli, ricordati nel suo discorso dal
l'onorevole Marconcini, due altre proposte sono 
venute ora in discussione per segnare neppure 
una mèta ma una tappa: De Viti De Marco 
considerò le leggi speciali « un tozzo di pane » 
e le bollò come una « mistificazione ed un er
rore » ; Giustino Fortunato insistette con in
domita energia perchè il Mezzogiorno recla
masse non leggi speciali ma leggi organiche 
ed istituzionali di carattere generale; Giovan
ni Amendola — che vedeva nel Mezzogiorno il 
baluardo dello Stato italiano — deplorò « la 
litania di problemi che formavano argomento 
di una ponderosa e trita letteratura»; i più 
moderni e più battaglieri meridionalisti hanno 
ripudiato « una carità statale » e « un pater
nalismo burocratico ». 

Ma è necessario essere espliciti e non creare 
confusioni a proposito del disegno e della pro
posta di legge che sono stati testé discussi in 
questa Alta Assemblea. È vero che la questione 
meridionale non si risolve « con opere pub
bliche a base politica » come molti anni or sono 
fu detto ; ma non è men vero che quelle opere 
pubbliche sono indispensabili ed urgenti so
prattutto per i danni che l'ultima guerra ha 
arrecato alla città di Napoli : rinunciarvi equi-
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varrebbe a perpetuare una situazione di palesi 
ingiustizie e di spaventevoli pericoli. 

Rimane ben fermo, peraltro, che con i prov
vedimenti speciali per lavori pubblici non si 
risolve la questione del Mezzogiorno, che ri
mane chiuso nella sua tristezza economica e, 
in special modo, non si risolve il problema della 
città di Napoli che non ha più coraggio nel 
triste presente né fiducia nell'oscuro domani. 

Il problema del Mezzogiorno resta ancora il 
più grave e complesso problema della vita na
zionale e dovrà essere risoluto con un organico 
programma di riforme restauratrici e rigene
ratrici di ordine economico, politico e sociale 
e, soprattutto — come reclamava Antonio 
Gramsci e reclamò nella nostra ultima seduta 
l'onorevole Federico Ricci — doganale e fi
scale, suggerite da una savia intuizione, ap
provate non con consensi freddi e caritatevoli 
ma con sentimento di acceso patriottismo, at
tuate con implacabile volontà. 

Se la memoria mi resta fedele, sembrano di 
ieri le parole pronunziate dal conte di Cavour 
che profetizzava : « Il Mezzogiorno sarà la for
tuna d'Italia », e sul letto di morte non dimen
ticava « quei poveri napoletani, così intelli
genti », « che non possono essere modificati 
ingiuriandoli » (prima di lui Pietro Colletta 
aveva scritto : « È fatalità per le province me
ridionali la ingiustizia dei giudizi altrui ») ; 
sembrano di ieri le parole pronunziate da Gio
vanni Giolitti che, presentando al Parlamento 
uno dei suoi Ministeri, quando i contrasti sem
bravano più profondi e più crudeli, procla
mava : « Non è soltanto una necessità politica 
ma è un dovere nazionale rialzare le condi
zioni economiche del Mezzogiorno » ; sembrano 
di ieri le parole pronunziate da Luigi Luzzatti 
che dal banco del Governo, da cui dettava giu
dizi che sembravano altrettanti oracoli, vatici
nava : « Quale sarà l'avvenire del Mezzogiorno, 
tale sarà l'avvenire d'Italia » ; sembrano di ieri 
le parole pronunziate da Giustino Fortunato 
che, amando la terra meridionale come si ama 
una persona viva, ammoniva : « Il Mezzogior
no, sappiatelo pure, sarà la fortuna o la scia
gura d'Italia; non sembrano, ma sono di ieri, 
ora per ora, le parole pronunziate a Napoli 
dall'onorevole De Gasperi : « Sappiamo che le 
nostre speranze per il risollevarsi della Na
zione sono tutte riposte nel Mezzogiorno e 
nelle sue magnifiche possibilità di ripresa ». 

È trascorso quasi un secolo e la soluzione 
della questione meridionale — affidata dal 
conte di Cavour ad un programma vasto e 
concreto, non circoscritto entro la esecuzione 
di lavori pubblici più o meno importanti — su
scita ancora lunghe discussioni, mirabolanti 
proposte, fallaci promesse, apocrife lusinghe 
e resta qual'era — fra grandezza di ricordi e 
magìa di speranze — al tempo della redenzione 
italiana. È venuta l'ora di affrontarla con av
vedimenti non faticosi, parziali e lenti, ma 
energici, integrali e celeri, prima che sia trop
po tardi : e voi sapete che « troppo tardi » è 
una realtà che nella storia può essere fatale. 

Al punto a cui siamo giunti, mi sia concesso 
(ripentendo la frase accorata di un grande 
parlamentare francese) di scendere fino alla 
preghiera, per scongiurarvi di esaudire due 
voti, che formulo con cuore di napoletano e 
con sentimento di responsabilità di italiano: 

1) che si facciano seguire alla lunga serie 
di disposizioni le quali fino alla ultima propo
sta del Governo hanno — come scrive autore
volmente l'onorevole Marconcini — « carattere 
particolare e parziale nel senso che non sono 
dirette a risolvere in radice il complesso e 
vasto problema di Napoli » e « rappresentano 
soltanto fattori di richiami » leggi definitive 
di carattere generale e integrale, le quali ce
mentino l'unità fra le due parti d'Italia (che 
Thiers ebbe il torto di considerare ingiusta
mente, per un'incomprensione iniziale, talora 
altezzosa ed oramai superata, come condan
nate a vivere, se non avverse, estranee) e 
creino nel Mezzogiorno che — come dissi in 
un mio discorso trent'anni or sono — è così 
accarezzato e così calunniato, così studiato e 
così poco conosciuto ed è stato definito da una 
grande rivista economica inglese « la Ceneren
tola d'Italia » condizioni di vita su di un piano 
di assoluta eguaglianza fra tutti gli italiani, 
stretti in un solo anelito, in un'atmosfera di 
mutua tolleranza, di reciproca assistenza e di 
intima collaborazione; 

2) che non sia merito dei meridionali — i 
quali non possono utilmente « fare da sé », per
chè non attesta sempre la verità uno dei pro
verbi che Enrico Ferri soleva, ripetere « chi 
fa da sé fa per tre », come ha dovuto ricono
scere nella sua esemplare probità di studioso 
Gaetano Salvemini, modificando senza orpelli 
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un'antica opinione (il che torna a suo onore) 
e aderendo a quella sostenuta sempre da Giu
stino Fortunato —, ma sia merito dei setten
trionali di promuovere e di compiere, con lo
devole e concorde volere — suaviter in modo, 
fortiter in re — quell'opera ardua e proficua 
di cui furono i primi, convinti, ostinati asser
tori due uomini politici non meridionali — 
Franchetti e Sonnino — tracciando dopo pro
fonde indagini, con provvido pensiero, con pon
derata parola un programma, rimasto inat
tuato, per il solenne riconoscimento degli in
defettibili diritti dei deboli e dei sacri doveri 
dei forti. 

Si tratta di sapere ciò che si vuole. La no
stra ferrea volontà eguagli la nostra fede ope
rosa: e la risurrezione del Mezzogiorno, col 
centro radioso di Napoli, non potrà mancare. 
E di ciò posso essere garante: che il popolo 
napoletano — che io amo più della mia vita 
e ne sono riamato — non si renderà mai col
pevole deiringratitudine e dell'oblìo che — pur
troppo — attraverso incessanti delusioni ha 
potuto conoscere ed ha dovuto subire. (Vivis
simi applausi. Molte congratulazioni). 

PALERMO. Domando di parlare per dichia
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Vorrei che l'ordine del giorno 

Riccio fosse votato per divisione. Siamo favo
revoli acche si passi all'esame degli articoli, 
però non accettiamo l'impostazione del sena
tore Riccio ; vale a dire cioè : « il Senato che ne 
approva i criteri informatori ». Noi i criteri 
informatori non li approviamo, in quanto ri
teniamo che essi non risolvono — così come è 
anche riconosciuto, e nella relazione ministe
riale e in quella del senatore Marconcini — il 
problema nel suo complesso. 

CINGOLANI. Domando di parlare per di
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CINGOLANI. Onorevoli colleghi, onorevole 

Presidente, noi approveremo l'ordine del gior
no Riccio, con questa dichiarazione : che noi 
non riteniamo che con il passaggio agli arti
coli, con l'approvazione di questo ordine del 
giorno e del disegno di legge presentato dal 
Governo, con gli emendamenti che l'Assemblea 
crederà opportuno apportare, si sia chiusa la 
questione di Napoli. Noi la riteniamo aperta, 

e lo dico con tanto maggior cuore, dopo aver 
ascoltato il discorso del nostro relatore. Qui 
parlo come romano: per noi romani rappre
senta la riaffermazione della meridionalità 
della nostra città. Io ricordo a me stesso, negli 
anni miei giovanili, la inchiesta così fresca di 
indagini, i risultati spassionati di queste in
dagini, promosse dal giornale « La voce » di 
Firenze, che pubblicò sulla questione meridio
nale una vera e propria monografìa che, se non 
era togata come quella di Giustino Fortunato, 
rappresentava una manifestazione della co
scienza della gioventù d'Italia, proprio alle 
porte della guerra 1915-18, intorno all'impor
tanza dell'Italia meridionale nella vita del
l'Italia unita. E dico tanto più volentieri que
ste parole perchè forse per una incompren
sione di una mia interruzione ad una interru
zione fatta dall'onorevole Palermo è potuto 
sembrare sicumera all'amabile collega roman
tico come me, onorevole Adinolfi, la mia affer
mazione che, se si fosse parlato di meno e vo
tato di più, la questione di Napoli sarebbe 
stata risolta prima. 

Noi ci sentiamo così imbevuti della poesia, 
della storia e del dolore della capitale del Mez
zogiorno che voteremo sempre con entusiasmo 
tutti quei provvedimenti che varranno a sol
levarla al livello delle altre grandi città ita
liane. Siamo imbevuti di quella poesia ed ac-
compagnamo perciò il nostro canto col vostro 
canto, perchè se c'è una questione meridio
nale c'è anche una questione centro-meridio
nale, e l'aver noi chiuso il ciclo della questione 
di Roma qui al Senato ci consente di poter 
dichiarare che sarà sempre aperta la questio
ne di Napoli finché non si saranno raggiunte 
quelle mète indicate dall'onorevole Enrico De 
Nicola. Con questi sentimenti dichiaro che noi 
voteremo il passaggio all'esame degli articoli 
del disegno di legge. (Vivi applausi dal centro 
e dalla destra). 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do
manda di parlare per dichiarazione di voto, 
procediamo alla votazione. 

Si dia lettura dell'ordine del giorno del se
natore Riccio. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« Il Senato, riconoscendo le esigenze speciali 
di Napoli e del suo hinterland, quali sono lu-



Atti Parlamentari — 38958 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXLV SEDUTA DISCUSSIONI 3 MARZO 1953 

meggiate dalle relazioni al disegno di legge 
" provvedimenti a favore della città di Na
poli ", ne approva i criteri informatori e deli
bera di passare all'esame degli articoli ». 

PRESIDENTE. Metto ai voti la prima par
te, fino alle parole : « della città di Napoli ». 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Metto ora ai voti le parole : « ne approva i 
criteri informatori ». Chi le approva è pre
gato di alzarsi. 

(Sono approvate). 

Metto infine ai voti le parole : « e delibera di 
passare all'esame degli articoli ». Chi le ap
prova è pregato di alzarsi. 

(Sono approvate). 

(Segue l'ordine del giorno presentato dai 
senatori Magliano, Cerulli Irelli, Zugaro De 
Matteis, Caporali, Ciampitti e De Gasperis. 

Invito la Commissione e il Governo ad espri
mere su di essi il proprio avviso. 

BERTONE. Si tratta di problemi partico
lari; la Commissione, non avendo avuto modo 
di approfondirli, non può fare altro che rimet
tersi al Senato. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo desidererebbe invitare i presenta
tori dell'ordine del giorno a mutarlo in racco
mandazione, perchè si tratta di problemi di 
carattere particolare e tecnico che riguardano 
il Ministero dei trasporti e il Ministero dei 
lavori pubblici. Mi pare che, allo stato delle 
cose, mancando degli elementi di giudizio ne
cessari, non possiamo impegnarci su un ordine 
del giorno; possiamo impegnarci di racco
mandare ai Dicasteri competenti lo studio be
nevolo dei problemi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli presentatori 
insistono sull'ordine del giorno? 

CERULLI IRELLI. Anche a nome degli al
tri firmatari, dichiaro di trasformare in rac
comandazione l'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
presentato dai senatori Monaldi, Bosco, Qua-
gliarello e Caso. 

Invito la Commissione e il Governo ed espri
mere su di esso il proprio avviso. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di legge. 
La Commissione accetta questo ordine del gior
no. Esso contiene un invito al Governo a con
siderare la possibilità di accordare ulteriori 
contributi atti a favorire la sistemazione di 
istituti universitari. Dopo quanto è stato detto 
in questa Assemblea a tale proposito, mi sem
brerebbe contraddittorio per la Commissione 
non accettare l'ordine del giorno. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo ha già dichiarato che è d'accordo 
nel senso di dover esaminare gli ulteriori pro
grammi concreti che verranno presentati dal
l'Università di Napoli ai Dicasteri competenti, 
ed in questo spirito ed in questo senso è lieto 
di poter accettare l'ordine del giorno presen
tato dal senatore Monaldi e da altri senatori. 

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'ordine 
del giorno presentato dai senatori Monaldi ed 
altri, accettato sia dalla Commissione che dal 
Governo. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« Il Senato invita il Governo a esaminare la 
situazione della Facoltà medica di Napoli onde 
favorirne con adeguate provvidenze un rias
setto edilizio rispondente alle esigenze dell'in
segnamento e della ricerca scientifica. 

« A tale scopo invita il Ministro dei lavori 
pubblici a considerare la possibilità di accor
dare ulteriori contributi, sugli stanziamenti 
ordinari di bilancio, per una pronta e decorosa 
sistemazione delle cliniche universitarie ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Segue l'ordine del giorno presentato dai se
natori Palermo, Adinolfi e Venditti. 

Invito la Commissione e il Governo ed espri
mere su di esso il proprio avviso. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di legge. 
La Commissione è perfettamente d'accordo col 
contenuto di questo ordine del giorno, il quale 
fa voti che il Governo emani opportune dispo
sizioni legislative atte ad una più rapida solu
zione del problema della manutenzione dei vec
chi fabbricati. In questo senso, e a titolo di 
raccomandazione, la Commissione approva l'or
dine del giorno. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo, se si tratta di raccomandazioni, è 
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pronto ad esaminare tutto ciò che è opportuno 
fare per agevolare la soluzione dei problemi 
che sono indicati nell'ordine del giorno Pa
lermo. Indubbiamente la questione della manu
tenzione dei fabbricati per abitazione, onde evi
tare dei crolli, è una questione grave, anzi ap
punto perciò non può essere trattata e affron
tata, a mio parere, in questa sede ed in mar
gine ad un disegno di legge di tanta impor
tanza. 

Possiamo accogliere l'ordine del giorno quale 
raccomandazione. Loro sanno che ci sono varie 
tesi sul come andare incontro alla proprietà 
edilizia per permettere che la manutenzione 
dei fabbricati sia fatta. La concessione dei fi
nanziamenti può essere uno dei mezzi, secondo 
me il meno efficace, per raggiungere gli scopi 
che si propongono i sottoscrittori dell'ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. Senatore Palermo, insiste 
nell'ordine del giorno? 

PALERMO. Io sono disposto a trasformare il 
mio ordine del giorno in raccomandazione, ma 
desidererei che questa raccomandazione non re
stasse allo stadio in cui restano tutte le racco
mandazioni accettate dal Governo, ossia senza 
alcun effetto pratico. La situazione di Napoli, 
per quel che si riferisce all'edilizia, soprattutto 
dei vecchi fabbricati, è nota al Senato ed al Go
verno. Prego perciò il Govero di voler esami
nare questa situazione veramente grave in cui 
si trova l'edilizia napoletana e di adottare i 
provvedimenti necessari per evitare che per la 
mancata manutenzione venga ad aumentare il 
numero dei senza tetto. 

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame degli 
articoli del disegno di legge. 

Gli articoli della proposta di legge potranno 
essere eventualmente considerati come emen
damenti al disegno di legge. 

Si dia lettura dell'articolo 1 del disegno di 
legge. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 1. 

In aggiunta alle spese ad intero carico dello 
Stato ed ai contributi statali per opere pub
bliche nel comune di Napoli e per l'integra
zione del bilancio del Comune stesso, da so
stenersi o da concedersi con i normali stanzia

menti di bilancio in esecuzione di leggi gene
rali, sono autorizzati le spese ed i contributi 
previsti dalla presente legge. 

PRESIDENTE. Su questo articolo è stato 
presentato un ordine del giorno da parte del 
senatore Conti. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« Il Senato della Repubblica afferma che l'av
viamento a soluzione dei problemi di Napoli, 
economici? finanziari, della cultura, dell'educa
zione popolare, sarà determinato prima e più 
che per il doveroso concorso finanziario dello 
Stato, dallo sviluppo di azione e iniziative delle 
energie della città, dalla partecipazione a tutta 
la grande opera vagheggiata delle classi po
polari ». 

PRESIDENTE. Il senatore Conti ha facoltà 
di svolgere quest'ordine del giorno. 

CONTI. Onorevoli colleghi, volevo rinunzia
re allo svolgimento del mio ordine del giorno, 
ma mi sono indotto a spiegarlo, perchè ritengo 
che presentare all'Assemblea un ordine del 
giorno senza qualche commento può sembrare 
mancanza di riguardo verso di essa. 

Ho ascoltato la discussione generale e lo svol
gimento degli ordini del giorno con grande at
tenzione e con molto interesse, perchè il pro
blema del Mezzogiorno e di Napoli è uno di 
quelli che rivelano un errore costante di tutta 
l'opera governativa e legislativa dal principio 
del regno, e richiede qualche enunciazione an
che se non facilmente accolta da un'Assemblea 
la quale è preoccupata più di successi politici 
ed elettorali che della sostanza dei problemi, 
di soluzioni le quali non siano illusorie. 

Ho, purtroppo, notato, anche questa volta, la 
gara, che continuerà sino alla fine della discus
sione degli articoli, fra le due parti politiche 
in contrasto. C'è stata la gara per la distribu
zione dei miliardi, per le promesse, per le assi
curazioni di un interessamento avvenire che 
sarà raddoppiato, triplicato in confronto del 
passato. Vi sono due anime buone, quelle degli 
amici Labriola e Porzio, che sono in pena e 
sono tormentate dal dubbio che anche questa 
legge serva poco, non solo perchè la ritengono 
non integrale come l'avevano pensata, ma per
chè sospettano che passata la festa si precipiti 
nella indifferenza. Vorrei tranquillizzarli osser-
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vando che non sarà per colpa degli uomini la 
temuta indifferenza, ma sarà, ancora una volta, 
il sistema che si è seguito, volendosi provvede
re alle necessità del Mezzogiorno e di Napoli, il 
colpevole delle delusioni. Non basta, onorevoli 
colleghi, distribuire miliardi dappertutto; dirò 
anzi che può essere pericolosissimo e dannosis
simo, perchè chi riceve pensa che domani, man
tenendosi certe condizioni di bisogno, si potrà 
replicare il reclamo, tornare alla carica per rice
verne ancora. Questo è dannoso anche per un 
altro riflesso e cioè perchè in seguito tanto 
alla legge speciale per Roma quanto alla legge 
speciale per Napoli (lo so, per averlo udito con 
le mie orecchie, e la cosa mi preoccupa) in al
tre città d'Italia si è destata la speranza di po
ter avere altrettante proposte di leggi speciali. 
Proprio due ore fa mi sono imbattuto nel sin
daco di una cittadina, non voglio dire qual'è 
e neppure di quale regione d'Italia, in condi
zioni economiche notevoli, perchè sede di in
dustrie, perchè prospera per l'agricoltura, ve
nuto a Roma apposta per promuovere la co^ 
stituzione di un Comitato di deputati e di sena
tori della Regione, che reclami una legge spe
ciale per la sua cittadina. 

Signori, siamo su una cattiva strada. Le leggi 
speciali per il Mezzogiorno, sono state 47, mi 
sembra abbia detto il collega Marconcini nella 
sua magnifica relazione orale; leggi speciali se 
ne sono fatte sempre e anche per altre zone 
d'Italia e per tante ragioni. Non servono, si
gnori, non servono a nulla le leggi speciali! 
Anche questa legge servirà a ben poco. j 

Sarei lieto che essa avesse grande efficacia, 
che con essa si provvedesse utilmente alla sorte 
dei paesi del Mezzogiorno e della città di Na
poli ; e nessuno più di me è innamorato di Na
poli anche per le sue tradizioni intellettuali e 
repubblicane! Il pensiero repubblicano è sfol
gorato a Napoli, ha illuminato anche le monti 
dei settentrionali; i suoi giureconsulti politici, 
come li definiva Giovanni Bovio, tra la fine del 
secolo XVIII e il principio del xix, sono stati 
così grandi da gareggiare con gli intelletti mag
giori di tutta Europa. Le giornate gloriose del
la Napoli rivoluzionaria del 1799, del 1848 sono 
sempre presenti al mio spirito. I sacrifici di 
tante grandi figure repubblicane del Mezzo
giorno stanno a dimostrare che non è vero che 
il Mezzogiorno sia un paese servile. Sì, la plebe, 

della quale dobbiamo rivendicare anche le virtù 
I esplose nella storia napolitana, è stata assog

gettata spesso alla opulenza ed alla grandiosità 
delle monarchie che sono passate su quella terra 
infelice ; cosa del resto accaduta non soltanto a 
Napoli. E se oggi dobbiamo udire da Napoli 
parole di speranza per rivendicazioni monar
chiche è da pensare che non può avere decisivo 
valore tra la generosa popolazione di Napoli 
un linguaggio demagogico di reazionari, di uo
mini che hanno dimenticato le colpe e i delitti 
della monarchia. Ma speriamo che a Napoli 
siano anche forti i lavoratori, gli uomini liberi, 
i giovani. Essi difenderanno la Repubblica da 
ogni assalto delle classi privilegiate della città 

I e del Mezzogiorno. 
Sarei felice di vedere efficacemente attuata 

I questa legge, e sarei felice che essa portasse 
risultati. Ma non so se questo avverrà, per
chè nel provvedere si sono perduti di vista gli 
elementi fondamentali dai quali bisogna muo
vere legiferando; i punti di partenza di una 
azione veramente redentrice dell'Italia meridio
nale e di Napoli. 

Non possiamo pensare, onorevoli colleghi 
— scusatemi se devo ancora pronunciare pa
role aspre nei confronti di certe categorie di 
cittadini italiani — non possiamo pensare e 
non possiamo illuderci che la classe dirigente 
possa essere capace di trarre risultati da que
sta legge, che possa sostituirsi all'elemento che 
può dar vita nuova al Mezzogiorno. La classe 
dirigente è quella che è, nel Mezzogiorno, nel
l'Italia centrale, nell'Italia settentrionale. L'or
goglio inoperoso arresta il movimento del pro
gresso nel Mezzogiorno. E se, per caso, c'è qual
che iniziativa nella classe dirigente, troppo 
spesso essa diviene speculazione e affarismo. 
La cosiddetta classe dirigente è pericolosa in 
Italia. Quando Arturo Labriola, del quale è 
sempre tanto acuto l'insegnamento, affermava 
che nel Mezzogiorno d'Italia è mancata la vita 
della borghesia e che a risolvere il problema 
meridionale è augurabile il sorgere di una con
sapevole classe borghese, io approvavo le sue 
parole. In molte zone del Mezzogiorno d'Italia 
non è passata ancora la rivoluzione francese, 
non abbiamo mai avuto un movimento totale 
di popolo, un vero rivolgimento. Un'operosa 
borghesia potrebbe forse promuovere nel Mez
zogiorno una vita nuova, lavoro organizzato, 



Atti Parlamentari — 38961 «— Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXLV SEDUTA DISCUSSIONI 3 MARZO 1953 

applicazione dell'intelligenza nella operosità 
della quale hanno dato prova le categorie bor
ghesi dell'Italia settentrionale. Ma io ho poca 
speranza e non stimo la cosidetta classe diri
gente. 

Per risolvere il problema meridionale, ono
revoli colleghi, bisogna far conto su un ele
mento nuovo : bisogna mettere in movimento 
le classi popolari : le classi lavoratrici. 

Se non avremo all'opera i lavoratori : operai, 
contadini, artigiani, piccola borghesia lavora
trice, se non saranno messi in moto questi ele
menti della vita nuova del nostro Paese, se 
nel Mezzogiorno non costituiremo davvero la 
democrazia, non risolveremo il secolare pro
blema. Ma devo aggiungere: è necessaria lag
giù una vita comunale. Non c'è mai stata, ed 
è dovere del Governo promuoverla, avviarla 
verso uno sviluppo, non con la sua soprainten-
denza, non con un'opera di vigilanza e di sin
dacato inteso solo ad ottenere una adesione 
continua alla volontà del Governo, ma con l'eli
minazione degli ostacoli che sono la vera causa 
dell'insufficienza comunale e del mancato pro
gresso dei Comuni del Mezzogiorno e di altre 
Regioni. Bisogna avere fiducia nelle popolazio
ni, non essere sempre diffidenti, bisogna non 
appoggiare mai camorre, non ripetere gli er
rori del passato, non essere sulla via sulla quale 
si posero i Governi del passato, specialmente 
nel periodo 1870, 1900, 1912. Sappiamo quali 
furono i fenomeni peggiori. Vedo il collega 
senatore Fusco. Egli è della terra di Peppuccio 
Romano, una delle figure indegne sostenute, fa
vorite dai Governi cosiddetti liberali del pas
sato. Giolitti fu colpevole dell'assistenza e del 
favoreggiamento a uomini i quali avevano di
lapidato le finanze comunali, che avevano rovi
nato, rubando, le amministrazioni. A Napoli vi 
fu l'inchiesta del senatore Saredo sull'ammini
strazione del Comune. Un'altra ve ne fu su 
quella della Provincia. Dobbiamo ricordare tut
to questo, onorevoli colleghi, per intendere che 
è un errore pensare che la soluzione del pro
blema meridionale possa essere raggiunta per 
l'opera di qualche uomo. Gli individui passano 
e scompaiono. Quando si ricorda che Cavour 
augurava per il Mezzogiorno amministratori 
onesti e rigorosi capaci di respingere le cat
tive azioni che i?gli presentiva, io vi dico, ono
revoli colleghi, che egli era nel vero soltanto 

in parte. È vero che gli uomini fanno le cose, 
ma gli uomini non bastano, anche se capaci e 
onesti; e non parliamo di quelli che si credono 
chiamati dalla Provvidenza a governare le plebi : 
sono stati funesti nella vita della Nazione. Ca
vour vedeva una parte del problema, non lo ve
deva tutto; anzi a proposito del richiamo che 
si fa continuamente della grande autorità di 
Cavour, vi dirò che non sono totalmente d'ac
cordo con i celebratori del grande uomo. A pro
posito di Mezzogiorno e di unità d'Italia sap
piamo che cosa pensava Cavour. Egli non cre
deva all'unità d'Italia ; disse di crederci appena 
dopo la battaglia del Volturno del 2 ottobre 
1860. Quattro anni prima aveva scritto che 
l'unità d'Italia era una corbelleria. Nel 1856 in 
una lettera al Rattazzi scrisse : « Ho avuto una 
lunga conversazione con Manin: è sempre un 
utopista, non ha dimesso l'idea di una guerra 
schiettamente popolare, crede all'efficacia della 
stampa in tempi procellosi e vuole l'unità d'Ita
lia ed altre corbellerie ». Molti di voi sapete 
queste cose, ma desiderate di tenerle nell'oscu
rità per continuare a cantare lodi del liberali
smo che avrebbe fatto l'Italia, della monarchia 
che sarebbe colei che ha concluso l'unità d'Ita
lia, ritenendo che siano necessari questi miti 
per rinsaldare il patriottismo degli italiani; 
ma con i miti fondati su errori e menzogne non 
si promuove il patriottismo. 

Dicevo dunque, onorevoli colleghi, che Cavour 
ha visto soltanto parzialmente il problema 
quando ha parlato della necessità dell'azione 
di uomini onesti per riparare alla situazione 
del Mezzogiorno. Ma volle soprattutto espel
lere la democrazia dal Mezzogiorno. I suoi 
ordini ai generali, all'ammiraglio Persano, i 
suoi ordini al diplomatico Nigra, al ministro 
Farini, le sue missive, mentre Garibaldi sa
liva dalla Sicilia verso Napoli, mentre Cat
taneo, Mazzini, Bertani erano tutti raccolti 
a Napoli perchè si ottenesse almeno la convo
cazione di una assemblea costituente per la 
organizzazione del nuovo Stato unitario, sono 
di significativa importanza per un giudizio 
serio. Al Nigra scriveva : « Garibaldi è un al
lucinato, ubriacato dai suoi successi insperati ». 
Al Villamarina : « È grandemente desiderabile 
che la liberazione di Napoli non proceda per 
opera di Garibaldi, giacché ove ciò avvenga il 
sistema rivoluzionario prenderà il posto tenuto 
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dal partito liberale monarchico ». Al Nigra scri
veva di Garibaldi : « Noi siamo decisi a non 
più soffrirlo. Il Re è deciso a farla finita ». 
Ma poiché Cavour conosceva gli uomini e co
nosceva la debolezza e la vanità di Garibaldi, 
pensando che un incontro con Vittorio Ema
nuele avrebbe avuto effetto sicuro, scriveva al 
Farini, ministro dell'interno : « Occupate senza 
indugio gli Abruzzi. Fate entrare il re in una 
città qualunque e là chiami Garibaldi a sé. Lo 
magnetizzi ». 

Signori, non potete negare che l'errore di 
Cavour fu quello di respingere la democra
zia dalla vita del Mezzogiorno. Oggi dobbia
mo deplorare che sia stato impedito l'inizio 
di una azione democratica mentre il Mezzo
giorno si univa al resto d'Italia. Se tanto male 
si fece nel 1860, dobbiamo oggi far vivere in 
democrazia il Mezzogiorno dopo 80 anni di ser
vilismo, di corruzione parlamentare, di cor
ruzione locale. 

Voi sapete come sono state fatte le ele
zioni nel Mezzogiorno; voi sapete come sono 
stati amministrati comuni e province del Mez
zogiorno, quale è stata sempre l'azione dei 
Governi per asservire questa parte del nostro 
Paese. Ebbene, o colleghi, cerchiamo almeno 
oggi di introdurre questo elemento nuovo nel
la vita del Mezzogiorno. Sì, miliardi, sì! Ho 
sempre sostenuto che il problema del Mezzo
giorno è un problema di giustizia. L'Italia 
nuova deve mettere il Mezzogiorno e Napoli 
in condizioni di materiale parità con l'Italia 
centrale e settentrionale. È una restituzione 
ed è giustizia distributiva. Dalla monarchia 
non si è fatto per l'Italia meridionale quanto si 
doveva fare: la Repubblica deve farlo. Però 
si deve francamente aggiungere che dal giorno 
in cui i problemi meridionali saranno non dico 
risolti, ma avviati a soluzione, dal giorno in 
cui le piaghe più aperte saranno rimarginate, 
dal giorno in cui si sarà provveduto nel giusto 
modo che è doveroso, da quel giorno è neces
sario che nell'Italia meridionale si sviluppi 
una vita nuova per opera dei meridionali. 

Bando alle classi dirigenti ! Dobbiamo volere 
l'ingresso nella vita pubblica delle moltitudini 
popolari, delle classi lavoratrici, delle organiz- I 
zazioni operaie, contadine, artigiane. 

LABRIOLA. Ciò sta già accadendo e l'ho 
detto nel mio discorso. Bisogna convenire che 
si stanno facendo delle cose buone. 

CONTI. Ne convengo anch'io, e sono qui a ri
petere, più che posso e più spesso che posso, che 
l'elemento che è qua schierato (indica la sini
stra) è un elemento necessario per la vita ita
liana, è un pungolo alle reni di coloro che pre
tendono di governare il Paese. Non si lamen
tino i dirigenti, dell'opera, che può essere mole
sta per loro e anche disgustosa, di questa parte 
politica (indica la sinistra) (Interruzioni dalla 
sinistra). Sì, anche disgustosa perchè i metodi 
sono spesso deplorevoli... 

LABRIOLA. E i metodi di quegli altri? (In
dica il centro e la destra). 

PRESIDENTE. Onorevole Labriola, la pre
go di non interrompere. 

CONTI. Lasci interrompere, onorevole Pre
sidente, il collega Labriola non mi dà mai 
fastidio. Dicevo : l'opera che svolgono i co
munisti e i socialisti nell'Italia meridionale, 
può essere benefica. Pensate ai vantaggi, ai 
progressi che si sono avuti nell'Italia setten
trionale per le agitazioni operaie, per gli scio
peri, per i movimenti specialmente del pe
riodo che va dal 1900 in poi. Molti progressi 
nell'agricoltura, nell'industria ed in tanti al
tri settori si sono avuti per le grandi agi
tazioni, soprattutto nel decennio 1900-1910. 
Ebbene, lasciate che nell'Italia meridionale si 
sviluppi lo stesso fenomeno, fenomeno ritar
dato, ma che vi deve essere se vogliamo il 
progresso vero e la soluzione effettiva dei pro
blemi economici, sociali e morali. 

Noi vogliamo alle spalle, alle reni dei ne
ghittosi, di coloro che non lavorano, il pun
golo del popolo che lavora. Allora avremo dav
vero risultati, perchè i movimenti di popolo 
che io auguro sono non le stupide insurrezioni 
e la insulsa demagogia, ma la consapevole 
organizzazione popolare. Si costituiscano coo
perative, si sviluppi l'artigianato, si promuova 
tutto un movimento di operosi piccoli pro
prietari agricoli: un movimento siffatto può 
produrre veramente la grande utilità che ci 
aspettiamo. 

Signori, cominciamo da questo punto di par
tenza e facciamo questo augurio. Ma da que
sta tribuna non parliamo al popolo del Mez
zogiorno per fare sempre la promessa di prov-



Atti Parlamentari — 38963 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXLV SEDUTA DISCUSSIONI 3 MARZO 1953 

videnze, come voi chiamate le opere dovute, 
e per demagogicamente rimproverarci l'ava
rizia e dichiararci pronti a nuove elargizioni. 

Onorevoli colleghi, da questa tribuna dob
biamo dire ai nostri fratelli del Mezzogiorno 
anche parole non gradite, parole aspre, se 
occorre. Si deve anzitutto dire : cominciate, 
fratelli del Mezzogiorno, a risolvere il pro
blema più importante, quello della sovrappo
polazione delle città. 

L'altro giorno ho fatto un accenno a questo 
problema con una interruzione che è stata 
raccolta dal mio amico senatore Cingolani, 
che è evidentemente un geloso protettore delle 
famiglie numerose. Dissi essere necessario 
guardarsi dall'errore della figliolanza numero
sa, onorevoli colleghi, e continuare a tollerare 
questo allarmante fenomeno nella vita italiana. 
Non interpretate le mie parole — dico ai de
mocratici cristiani più zelanti nel praticare 
la santa religione! — non interpretate le mie 
parole come un invito, una sollecitazione alle 
pratiche malthusiane. Sarebbe sconveniente e 
delittuoso da parte mia. 

Ricordo (e fu un momento in cui simpatiz
zai con il ministro attuale dell'agricoltura Fan-
fani, verso il quale ho ridotto la mia simpa
tia perchè in materia di riforma agraria non 
approvo la sua politica) ricordo che nella set
timana santa del 1951 — se non erro — Fan-
fani tenne una conversazione alla radio su non 
so quali precetti della Chiesa, e un giorno si 
occupò di un precetto che credo sia una delle 
virtù cardinali (correggetemi se sbaglio perchè 
ho, purtroppo, dimenticato questi insegna
menti) precisamente della temperanza, anche 
e proprio, in rapporto al problema della fi-
gliuolanza. Egli disse alla radio: Siate tem
peranti anche nei rapporti coniugali. Era un 
santo monito a tutti e in particolare ai lavo
ratori: era un doveroso avvertimento perchè 
procreare è doveroso, ma eccedere è delittuo
so, ed è obbedienza a un precetto demografico 
perfettamente mussoliniano : è produzione di 
tanta carne che deve finire o nella miseria o 
nei campi di battaglia : e non si deve volere né 
l'uno né l'altro destino. 

Onorevoli colleghi, preoccupiamoci, e seria
mente, del problema. Da questa tribuna dob
biamo dirlo e ripeterlo (vorrei che la mia voce 
arrivasse a Napoli) : non fate troppi figli ! Agli 

uomini politici, agli amministratori dei Comu
ni, dobbiamo dire : non persistete nell'aspira
zione tanto diffusa a fare d'ogni città italiana, 
la grande città, le enormi città, nelle quali la 
miseria sempre più percuoterà le porte scon
nesse delle casupole dei poveri. Purtroppo i 
più indigenti sono i più prolifici. E peggio an
cora, gran parte della eccessiva prolificità de
riva dall'alcoolismo, dalla vita viziosa di tanti 
lavoratori e, purtroppo, dall'incoscienza di 
tanti che lavoratori non sono. Questa è una 
delle cose che bisogna dire ai napoletani. Ma 
un'altra cosa bisogna dire ai cittadini di 
Napoli : non persistete nell'allevamento dei 
futuri impiegati, dei futuri carabinieri, dei 
futuri professori, dei futuri avvocati, dei fu
turi professionisti delle professioni improdut
tive. Bisogna andare a predicare questo fra
terno consiglio. Bisogna predicare nelle fami
glie che non si vive soltanto di professioni 
liberali, che non si vive soltanto di queste ap
plicazioni, che si ritengono comode, ma che 
sono esattamente dannose e funeste per la vita 
sociale del nostro Paese. 

Deriva da questa affermazione un invito: 
non vi preoccupate tanto dei problemi univer
sitari. A Napoli vogliamo sì la bella Univer
sità, ma non affollata di studenti : la vogliamo 
anzitutto ricca di una schiera di insegnanti 
che gareggino con le grandi figure che hanno 
illuminato della loro sapienza tante genera
zioni. Pochi studenti! Molti meno di quelli di 
oggi, ma gabinetti scientifici veramente com
pleti, tali da non dover nulla invidiare ai gabi
netti scientifici delle Università straniere. Alle 
università devono giungere coloro che hanno 
veramente attitudini a studi superiori; dalle 
università devono essere respinti coloro che 
non hanno tali attitudini. Si propone per que
sto che dico un altro problema: quello della 
ammissione dei ragazzi alla scuola media pre
paratoria degli studi universitari. Ho fatto 
un'interpellanza al Ministro dell'istruzione, 
per conoscere quali sono i suoi programmi, le 
sue intenzioni, in questa materia. 

Oggi accade il fatto gravissimo, che i gio
vani sono respinti alla fine del corso liceale. 
Questi giovani sono spesso costretti a inter
rompere gli studi perchè non hanno la ca
pacità di andare avanti. Ebbene io dico che 
essi sono i sacrificati dalla mentalità delle loro 
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famiglie, dei loro padri, delle mamme dalle 
quali specialmente hanno sentito ripetere : 
« studia ! diventerai un impiegato, ti farai una 
posizione ». Sono questi generalmente i detti 
dei genitori. Io credo, o signori, essere neces
sario che ci proponiamo d'impedire che gio
vani i quali non hanno le attitutudini necessarie 
siano ammessi alla scuola classica ed (alle scuo
le dalle quali si deve passare per arrivare al
l'università. Bisogna fermarli quei giovani 
fin dal primo momento : non dobbiamo prestar
ci all'inganno della nostra gioventù. Sono neces
sari esami severissimi nelle prime classi, esami 
onesti per i giovani che hanno studiato. 

Ma chi risolve questi problemi? Nelle leggi 
come questa con le quali si erogano miliardi 
non si possono scrivere articoli con precetti 
simili a quelli che ho osato di formulare. 

Noi non siamo qui solo per fare delle leggi, 
brutte alle volte, o per far soltanto discorsi : 
la nostra deve essere anche una funzione edu
cativa. Andate nelle vostre circoscrizioni, pre
dicate parole serie, severe; non fatevi applau
dire, fatevi fischiare, siate coraggiosi, non sia
te conigli, non cercate i voti degli incoscienti 
dei quali non potete essere orgogliosi, siate 
schietti, non abbiate rimorsi per non avere 
parlato chiaro a tanti disgraziati. 

Signori, io vi domando: come cambierà la 
vita napolitana, come muterà, come si trasfor
merà quella vita nella quale prevale la passione 
artistica, nella quale prevale la passione ora
toria, nella quale l'arte per l'iarte è fissazione 
di tanti giovani, nella quale si canta, perchè il 
sole invita a cantare ed il mare ne riceve la 
eco? Signori, chi educherà? Dove sono le 
scuole? Quante ne mancano? A che serve que
sta legge? È sufficiente la legge per le tante 
scuole che occorrono a Napoli? E gli inse
gnanti chi li ha formati? Che cosa insegnano 
laggiù? Che Napoli sarebbe stata forse felice 
con i Borboni, ma che certamente lo è stata, che 
è stata anzi felicissima con i Savoia? Che bi
sogna adorare l'autorità, che bisogna ingi
nocchiarsi davanti ai potenti, che bisogna ac
clamare il lusso, il fasto, la grandezza; che bi
sogna acclamare coloro che chiamano il popolo 
alla guerra per ingrandire il territorio, per 
sembrare una grande nazione e chiamarsi 
grande potenza? Questo è l'insegnamento che 
si dà nelle scuole, e non solo a Napoli, ma in 

tutte le scuole d'Italia. Siamo ubriachi di que
ste assurdità e di questa retorica funesta! Un 
Paese non è grande perchè fa le guerre, un 
Paese non è grande perchè conquista, un Pae
se è grande per la sua cultura, per la man
canza di analfabeti, per l'eliminazione della 
miseria; un Paese è grande, quando si avvia 
tranquillo verso la conquista, col benessere 
materiale, di quello morale : il nostro Paese 
non potè godere nel passato né benessere ma
teriale, né benessere morale per l'oppressione 
delle dominazioni monarchiche. 

Signori, pensiamo a Napoli e al Mezzogiorno 
con questo cuore. Questi sono i problemi. Un 
giorno io dicevo al ministro Sceiba, a propo
sito della Sicilia : « Per eliminare i mali della 
Sicilia relativi al banditismo non pensiamo 
alla nostra generazione : gli uomini di 45, 50, 
60 anni non si raddrizzano più, se sono storti. 

Lo stesso problema si pone per Napoli. Non 
pensiamo alle generazioni adulte; pensiamo ai 
fanciulli, ai ragazzi, ai giovani. Per educare 
i ragazzi napolitani bisogna rompere l'unifor
mità napolitana; fare davvero l'unità d'Italia. 
Mandate a Napoli 3-4 mila maestri di altre 
regioni e trasferite i maestri napolitani in 
altre regioni. Il costume locale si trasformi 
in costume nazionale. Si abbia questa fusione 
e si riesca finalmente a dare all'Italia gene
razioni forti e solide, generazioni che non sia
no folli come le passate e fatte di uomini pur
troppo soltanto capaci di portare il Paese alla 
rovina. L'ingegno e il cuore di Napoli possono 
prodigi. 

Non dirò di più, onorevoli colleghi. Per me 
il problema è nei termini nei quali ho cercato 
di porlo. Concludendo vi prego di tener pre
sente il mio ordine del giorno nel quale sono 
riassunte le idee che ho svolto. Chiedo soprat
tutto che abbiate presente la mia affermazione 
della necessità assoluta di portare l'elemento 
popolare nella vita politica e sociale. Il suffra
gio universale fu una grande cosa, onorevoli 
colleghi : ed io lo credo fermamente pur aven
domi un onorevole amico sussurrato, poco fa, 
che la colpa di tante sciagure in Italia spetta 
al suffragio universale. No, il suffragio uni
versale è la vita, è la chiamata di ogni cittadi
no alle sue responsabilità. Parlando di suffra
gio universale non dobbiamo scherzare imitan
do colui che lo spregiò coll'invettiva « ludi 
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elettorali », né dobbiamo fare demagogia. Noi 
dobbiamo trarre dal silenzio, dall'umiltà e dalla 
mortificazione tanti uomini, perchè siano con 
noi propugnatori e fondatori di una nuova 
Italia. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo a esprimere il loro avviso sull'ordi
ne del giorno del senatore Conti. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg-
gè. La Commissione non è contraria all'accet
tazione dell'ordine del giorno. Sostanzialmente 
il senatore Conti si augura che l'iniziativa del
lo Stato, congiunta all'iniziativa di tutta la 
città di Napoli, ponga le basi del risanamento 
e del miglioramento della situazione che abbia
mo lamentato. In questo senso, l'ordine del 
giorno del senatore Conti sembra alla Com
missione che possa essere accettato. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo dubita se sia proprio materia 
di ordine del giorno quella trattata dal sena
tore Conti. È una questione di indirizzo gene
rale che sarebbe stata più opportunamente 
svolta in sede di discussione generale. Sono 
concetti quasi sempre sani quelli che il sena
tore Conti ha esposto e, indipendentemente 
dalla formulazione o meno di un ordine del 
giorno, a gran parte di essi il Governo sente 
di dover aderire. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 
giorno presentato dal senatore Conti, accet
tato sia dalla Commissione che dal Governo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l'articolo 1 nel testo di cui è già stata 
data lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

CERMENATI, Segretario : 

Art. 2. 

Per il completamento dei lavori di ripristino 
delle opere di conto dello Stato in Napoli e 
del Comune di Napoli, distrutte o danneggiate 
dagli eventi bellici, è autorizzata la spesa di 
lire 6.500.000.000. 

Con decreto del Ministro del tesoro, di con
certo con i Ministri dei lavori pubblici, dei 
trasporti, dell'istruzione pubblica e della ma
rina mercantile sarà provveduto al riparto 
della somma prevista dai presente articolo 
fra le singole categorie di opere. 

In conformità a tale riparto, la somma 
stessa sarà stanziata negli stati di previsione 
della spesa dei Ministeri dei lavori pubblici, 
dei trasporti e dell'istruzione pubblica in ra
gione di complessive lire 1.000.000.000 annue 
negli esercizi dal 1952-53 al 1956-57 e di lire 
1.500.000.000 nell'esercizio 1957-58. 

PRESIDENTE. Su questo articolo è stato 
presentato un emendamento interamente sosti
tutivo da parte dei senatori Riccio, Magliano, 
Bosco Lucarelli, Lepore, Quagliariello e Men-
ghi. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Sostituire la dizione dell'articolo con la 
seguente : 

" Per il completamento dei lavori di ripri
stino delle opere di conto dello Stato in Na
poli e del comune di Napoli, distrutte o dan
neggiate dagli eventi bellici, comprese quelle 
previste dal terzo comma dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 5 marzo 1948, n. 121, è 
autorizzata la spesa di lire 5.500.000.000. 

" Per la costruzione, a carico dello Stato 
di fabbricati popolari da destinare ad alloggio 
-delle famiglie bisognose allocate negli edifici 
da sgombrare per l'attuazione del piano di 
ricostruzione dei quartieri Porto e Mercato, 
è autorizzata la spesa di lire 1.000.000.000. 

"Con decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con i Ministri dei lavori pubblici, dei 
trasporti e dell'istruzione pubblica sarà prov
veduto al riparto della somma prevista dal 
primo comma del presente articolo fra le sin
gole categorie di opere. 

" In conformità a tale riparto, la somma 
stessa e quella di un miliardo di cui al secondo 
comma del presente articolo saranno stanziate 
negli stati di previsione della spesa dei Mini
steri dei lavori pubblici, dei trasporti e del
l'istruzione pubblica in ragione di complessive 
lire un miliardo annuo negli esercizi dal 1952-
1953 al 1956-57 e di lire 1.500.000.000 nel
l'esercizio 1957-58 " ». 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Riccio per illustrare questo emenda
mento. 

RICCIO. Il mio emendamento, nella sua par
te sostanziale si ricollega ad un altro mio 
emendamento accettato dal Governo e appro
vato dalle due Camere e che è diventato per
ciò legge; lo proposi nella discussione della 
legge che stanziava 6 miliardi per la costru
zione delle case ultra popolari a Napoli. In 
quell'occasione feci presente che, qualora i 
fondi stanziati in 6 miliardi avessero avuto 
un supero, sarebbe stato opportuno destinare 
questo supero a costruire alloggi per gli abi
tanti del rione Porto e Mercato della città di 
Napoli da sloggiare per la costruzione della 
cosiddetta via Marittima. Senonchè è da pre
vedersi che quella eventualità, che io ipotizzai, 
non avrà praticamente possibilità di attuazio
ne ed allora, non essendoci tale possibilità di 
attuazione, ho pensato di stralciare dalla spesa 
dei 6 miliardi e mezzo un miliardo a questo 
scopo, dato che 5 e mezzo sono sufficienti per 
lo scopo previsto. 

Le altre modifiche contenute nel mio emen
damento non sono che una conseguenza idi que
sta prima e più importante modifica sia per 
l'impostazione che per le conseguenze. Però, 
siccome si fa riferimento alla legge 5 marzo 
1948, n. 121, ho presentato un ordine del giorno 
in cui dico esattamente : « Il Senato conside
rato che l'Ente autonomo Volturno ha predi
sposto un programma di impianti idroelettrici 
comprendenti un gruppo a monte (1° e 2° salto 
Rio Torto-Rocchetta) e un gruppo a valle (2° 
e 3*> salto Volturno) che porranno l'Ente in 
grado di possedere una disponibilità di ener
gia da esser messa a disposizione della città 
di Napoli, secondo i compiti fissati con la legge 
istitutiva dell'8 luglio 1904, n. 351, e con le 
leggi successive; 

Impegna il Governo a procurare all'Ente i 
finanziamenti necessari per dette opere e ia con
cedere, all'uopo, i contributi previsti dall'arti
colo 21 della legge 24 marzo 1921, n. 375 ». 

In sostanza questo ordine del giorno non fa 
che tradurre in un impegno quella che è stata 
già una assicurazione data dal Sottosegretario 
Gava nell'intervento di venerdì scorso in cui, 
interrompendo il discorso dell'onorevole Por
zio (ed io ho l'onore di avere la firma sotto 
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j questo ordine del giorno anche del senatore 
Porzio, oltre quella dei senatori Palermo, Adi-

I nolfi, Venditti ed altri) egli affermò che erano 
[ pronti i fondi e che anzi non mancava che la 

loro utilizzazione per eseguire queste opere. 
Noi ora con l'ordine del giorno non facciamo 
che rivolgere un categorico invito al Governo 
affinchè questo impegno venga mantenuto. 

PRESIDENTE. Il senatore Palermo, insie
me con i senatori Adinolfi, Alberti Giuseppe, 
Reale Eugenio, Venditti, Della Seta, Berga
mini, Nacucchi e Negarville, ha proposto di 
sostituire la dizione dell'articolo con quella 
dell'articolo 1 della proposta di legge Porzio. 

Ha facoltà di parlare il senatore Palermo 
per svolgere questo emendamento. 

PALERMO. Se ella me lo permette onorevole 
Presidente, io desidererei svolgere e illustrare 
congiuntamente l'emendamento presentato al
l'articolo 2 e quello presentato all'articolo 3 poi
ché essi sono connessi ed insieme contribuiscono 
alla rinascita di Napoli anzi io penso che rap
presentano l'ossatura della proposta di legge 
Porzio-Labriola. 

PRESIDENTE. Sta bene. Congiuntamente 
all'emendamento di cui ho dato testé comuni
cazione, il senatore Palermo illustrerà allora 
anche l'emendamento presentato sull'articolo 3, 
tendente a sostituire la dizione dello stesso ar
ticolo 3 con quella dell'articolo 2 della proposta 
di legge Porzio. 

PALERMO. Infatti, onorevole Presidente, 
un emendamento senza l'altro non raggiunge
rebbe lo scopo che ci siamo prefìssi. Essi si 
richiamano agli articoli 1 e 2 della proposta 
di legge Porzio-Labriola i quali fanno richiamo 
alle tabelle annesse A e B. Nell'illustrare que
sti due miei emendamenti che hanno avuto il 
conforto della firma e della adesione anche di 
altri autorevoli colleghi non posso non tener 
presente quanto l'onorevole Gava ebbe a dire 
nel suo intervento a conclusione della discussio
ne generale. Egli polemizzando con l'onorevole 
Montagnani non fece altro che confermare le 
condizioni di Napoli come erano state da me 
denunziate, anzi aggiunse altri dati statistici 
sulla produzione rilevando, ad esempio, come a 
Napoli l'incidenza della produzione industriale 
sia assai bassa rispetto alla produzione glo
bale, indice evidente questo di economia povera 
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e arretrata, ed aggiunse ancora dati sul reddito 
lordo per abitante che è diminuita del 10 per 
cento a Genova, del 30 per cento a Milano, 
mentre a Napoli è diminuita del 47 per cento; 
aggiunse ancora che l'industrializzazione di 
Napoli è diminuita del 18 per cento. E non ba
sta : l'onorevole Gava nella sua risposta sentiva 
il bisogno di ricorrere anche alla testimonianza 
autorevole del professore Tagliacarne per af
fermare che Napoli è ad uno degli ultimi posti 
nella graduatoria della intensità economica 
delle varie città, per cui si può calcolare che 
l'intensità economica di Napoli, e di conseguen
za anche la capacità contribuitiva dei napole
tani, sia minore di un terzo rispetto a Milano. 
Egli parlò ancora di dinamica depressiva e su 
tutto ciò siamo d'accordo: io non posso non 
prenderne atto, anche perchè quanto egli ha 
detto non fa che confermare ciò che io mode
stamente avevo affermato in quest'Aula e che 
così autorevolmente era stato ribadito dai se
natori Porzio, Labriola e Adinolfi e da tutti co
loro che erano intervenuti a favore della pro
posta di legge. Ma è appunto per ciò, è appunto 
per le condizioni in cui Napoli si trova che è 
stata presentata la proposta di legge che porta 
la firma dei nostri due eminenti e autorevoli 
colleghi. Però io debbo notare una contraddi
zione in cui egli è caduto : infatti, mentre quan
do ha polemizzato con il senatore Montagnani 
ha dato atto di quanto io avevo denunziato, anzi 
ha portato ancora dati e cifre a conferma di 
quanto io avevo detto, quando è passato poi 
all'esame della proposta «di legge Porzio-La
briola e soprattutto quando è passato a rispon
dere alle mie denunzie, ella, onorevole Gava, 
ha dimenticato quanto aveva affermato prima, 

'giungendo a negare quanto io avevo dichiarato. 
Ed io non le nascondo, onorevole Gava, che 
ascoltandola ho avuto un momento di perples
sità, anzi, le dirò, quasi di vergogna perchè ho 
pensato fra di me : tutto quel che io ho detto 
al Senato e che ho denunziato non è che il frut
to della mia fantasia o tutt'al più della mia 
passione per Napoli, e quindi io ho ingannalo 
il Senato e con me lo hanno ingannato i sena
tori Porzio e Labriola e lo stesso senatore Mar-
concini nella sua relazione. Poiché quando ella, 
onorevole Gava, nella sua esposizione afferma 
che una pioggia di miliardi è scesa provvida su 
Napoli, allora io debbo pensare che ella vuol 

trarne la conseguenza che il popolo napoletano 
è indegno di amministrarsi da sé, che è de
gno della sua miseria che non dipenderebbe dal
le condizioni oggettive in cui la città si dibatte, 
ma sarebbe il sintomo del decadimento mo
rale, della mancanza di dignità e di amor pro
prio di questo popolo. Ed io penso che ciò deve 
essere lungi dalla sua mente, dal suo pensiero, 
onorevole Gava, perchè ella conosce la nobiltà, 
la laboriosità, l'amor proprio, la sensibilità e 
l'onestà del popolo napoletano. 

Venendo a quelle che sono appunto le cifre 
che ella, onorevole Gava, ci ha fornite e che si 
riferiscono a questa pioggia di miliardi che 
sarebbe caduta su Napoli e della quale pur
troppo nessun effetto e beneficio il popolo na
poletano ha risentito, io debbo dirle che ho 
cercato di controllarle queste cifre; purtroppo 
non mi sono potuto avvalere di documenti uffi
ciali in quanto il sommario, come ella, onorevole 
Gava, avrà visto, non riporta le sue cifre, ma 
ho dovuto servirmi di un giornale del mattino 
che riporta il suo discorso ed ha ripreso alcune 
cifre. Le dirò che ho cercato di controllarle 
con quelle in mio possesso. Coteste cifre, che 
indubbiamente hanno la stessa fonte, io le ho 
richieste al Provveditorato alle opere pubbli
che e penso che anch'ella avrà fatto lo stesso, 
non sono identiche, e quindi mi trovo nella 
impossibilità di confutarle o di accettarle. Una 
cosa soltanto penso di potere in coscienza af
fermare e che, cioè, quanto dice circa il proble
ma dei danni di guerra di Napoli, e cioè che 
con sei miliardi e mezzo il risarcimento dei 
danni che Napoli ha subito dalla guerra sarebbe 
totale e completo, questo, onorevole Gava, non 
posso accettarlo, perchè non risponde assolu
tamente alla verità. 

Ed a questo proposito vorrei fare una os
servazione che mi sembra indispensabile. Come 
si spiega questa diversità di cifre? Non posso 
mettere in dubbio la buona fede dell'onorevole 
Gava, come sono sicuro che l'onorevole Gava 
non vorrà mettere in dubbio la mia. Abbiamo 
dei dati diversi; da che cosa deriva ciò? De
riva da un fatto su cui richiamo l'attenzione 
del Senato: dal fatto che non tutti i lavori 
vengono eseguiti dal Ministero dei lavori pub
blici. In tal caso il Parlamento avrebbe la pos
sibilità di controllare e di esaminare tutto quel 
che si è fatto, ma quando vengono eseguiti, ad 
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esempio, dalla Cassa per il Mezzogiorno o dal-
l'I.N.A.-Casa, o, a mo' d'esempio, in materia 
di agricoltura, dall'Ente Sila, l'azione di que
sti enti è sottratta al controllo parlamentare. 
Ecco perchè un'indagine precisa, concreta, se
ria, coscienziosa, non possiamo farla : perchè 
fino a quando tutti i lavori non saranno ese
guiti dal Ministero dei lavori pubblici, che è 
l'organo responsabile e sottoposto al controllo 
del Parlamento, non potremo mai renderci 
conto di quel che si è fatto o speso. Non ho 
difficoltà a dire al Senato che ho parlato di 
questo con l'onorevole Gava, amichevolmente, 
a prescindere dalle nostre concezioni, diverse 
per quanto si riferisce alla rinascita di Napoli, 
e che, dopo che la legge avrà avuto l'esito che 
il Senato riterrà più opportuno, vorrò incon- ' 
trarmi con lui per esaminare insieme le mie 
e le sue cifre in modo da accertare dove sono 
gli errori. 

E veniamo rapidamente, onorevoli colleghi, 
ai danni guerra, che sono contemplati dall'arti
colo 2, ed alle opere produttive, secondo il pia
no organico previsto dall'articolo 3. 

I danni di guerra. Onorevoli colleghi, indub
biamente che Napoli abbia avuto dei danni è 
pacifico, ed oggi, attraverso la parola di Enrico 
De Nicola, abbiamo avuto ancora una confer
ma, se ce ne fosse stato bisogno, di quella che 
è la situazione per cui il Parlamento ha il do
lere di intervenire. L'onorevole Marconcini ri
cordava nella sua relazione orale i 104 bom
bardamenti che Napoli ha subito; io mi per
metto di ricordare agli onorevoli colleghi che i 
oltre i 104 bombardamenti ad opera degli al- j 
leati non bisogna trascurare quelli operati dai 
tedeschi, né tanto meno le ingenti distruzioni 
che le orde teutoniche, briache di odio nel mo
mento in cui erano costrette a ritirarsi, non solo 
per l'avanzata delle armate alleate, ma anche 
e soprattutto per la rivolta del popolo napole
tano che culminò nelle quattro giornate, infer-
sero alla martoriata città. E così noi oggi, a 
distanza di dieci anni ormai — onorevoli col
leghi ! — abbiamo ancora la situazione indicata 
dall'onorevole Marconcini : quindicimila crea
ture umane che vivono in uno stato abbomine-
vole, disumano, nelle grotte e nei tuguri. Ab
biamo le scuole nelle condizioni che ho denun
ziato; ed anzi, a questo proposito, voglio ri
chiamare il Senato su una circostanza che sta 

a dimostrare l'obiettività con la quale ho cer
cato di portare dinanzi all'Assemblea la situa
zione della città di Napoli : io ho detto che nel 
momento attuale 50 mila figli del popolo non 
possono frequentare le scuole, e l'onorevole Mar-
concini è venuto di rincalzo e mi ha detto che 
non sono 50, ma 60 mila i bambini che non 
vanno a scuola. Se a questo si aggiunge lo stato 
degli ospedali, delle università, delle cliniche, 
e si aggiunge ancora il fatto che nel 1940 la 
popolazione napoletana è stata costretta a pi
gnorare al Banco di pietà, al Monte di mise
ricordia lenzuola per la somma denunziata dal
l'onorevole Marconcini di 147.164.000 lire, vi 
renderete conto dello stato veramente tragico 
in cui questa città si dibatte, in cui questa 
popolazione è costretta a vivere. 

E perchè tutto questo? Per i danni subiti 
e i danni non furono soltanto alle case, ai beni, 
alle opere private, agli istituti pubblici, ma i 
danni furono inferti soprattutto alla parte 
produttiva della nostra città: furono inferti 
alle industrie napoletane, per cui diceva giu
stamente l'onorevole Porzio che la legge del 
1904, che era stata quella* che aveva dato a 
Napoli la possibilità di iniziare il suo risor
gimento, fu distrutta durante la guerra 1940-45. 

Non dimenticate che l'onorevole Gava ha af
fermato che il 32 per cento delle industrie na
poletane fu distrutto. Questa la situazione 
grave ed angosciosa. Voler oggi definire ogni 
cosa con 6 miliardi e 500 milioni vuol dire ir
ridere alle necessità ed ai bisogni e soprat
tutto alle aspirazioni del popolo napoletano. 

Ma io voglio ancora richiamare l'attenzione 
del Senato sulla seconda parte, vale a dire cioè 
il piano organico di opere produttive previsto 
dalla proposta di legge Porzio-Labriola. L'ono
revole Marconcini ci ha parlato di 47 disegni 
di legge a favore di Napoli, di cui 40 diventa
rono leggi. Ebbene, onorevole Marconcini, que
sto numero così imponente di disegni di legge 
a favore di Napoli cosa sta a dimostrare? Che 
quasi tutti non furono ispirati da criteri infor
matori capaci di affrontare il problema ed av
viarlo a soluzione. Abbiamo avuto, sì, nel 1885 
una legge; ma quando essa fu emanata? Quale 
fu la sciagura che aprì gli occhi degli uomini 
responsabili? Perchè soltanto di fronte alle ca
lamità si è fatto qualcosa per Napoli. 
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Ebbene una terribile calamità si era abbat
tuta su Napoli : il colera del 1884, il quale, se 
dilagò nella maniera così impressionante e così 
micidiale come in quei lontani anni fu per
chè, onorevoli colleghi, in quell'epoca si man
cava di acqua, le case erano senza luce e senza 
aria, così, come ha detto l'onorevole Marconcini, 
perchè la miseria era generale. E quando in 
una città senza acqua con case poco salubri e 
con una miseria dilagante scoppia una epide
mia, voi vi rendete conto di quel che si ve
rifica. Così fu approvata la legge che fu chia
mata di risanamento. A che cosa essa mirava? 
ad affrontare quelle che erano le necessità più 
urgenti ed impellenti, a garantire il diritto alla 
vita di un popolo lavoratore ed onesto. 

Onorevoli colleghi, Tunica legge che forse 
Napoli ha avuto e attraverso la quale la nostra 
città iniziò il suo risorgimento fu quella del 
1904, e non v'è dubbio che essa fu distrutta 
da questa ultima guerra sciagurata. Ebbene, 
che cosa ha detto l'onorevole Marconcini par
lando appunto della legge del 1904? E ciò ser
va, onorevoli colleghi, per coloro i quali osano 
diffamare questo popolo laborioso, onesto e ge
neroso: quando si pensi che, nel 1903, 3 mila 
erano gli operai addetti alle industrie e che 
dopo 10 anni il loro numero era salito a 60 mila 
ciò sta a dimostrare che il popolo napoletano 
chiede non pietà né elemosina, ma lavoro, il di
ritto alla vita, il diritto al lavoro che oggi è 
sancito nella nostra Costituizone. Ed è per que
sto che noi sosteniamo la proposta di legge Por
zio-Labriola ; essa imposta il problema in ade
renza alla Costituzione. Ma pur troppo la legge 
del 1904, l'onorevole Marconcini l'ha dovuto ri
conoscere, non potette dare quegli effetti bene
fici che tutti aspettavano perchè l'indirizzo dato 
dagli industriali (non ricordo con precisione le 
sue parole ma il concetto è questo) non dette 
quei frutti che il popolo napoletano si aspettava 
e che meritava. Ebbene, onorevoli colleghi, per
chè gli industriali dettero un indirizzo sbaglia
to alla soluzione del problema, che portò al 
mancato sviluppo della industrializzazione di 
Napoli? Volete dirci una volta per tutte, la 
ragione? È giunto il tempo di affermare che 
la mancata industrializzazione dipende dall'in
gordigia, dalla sete di dominio dei gruppi mo
nopolistici che hanno mantenuto e cercano an
cora oggi di mantenere l'Italia del sud e le 
isole in condizioni di miseria e di arretratezza. 

Guardate, per esempio, onorevoli colleghi, 
quanto fa la S.M.E. E in quest'Aula debbo 
denunciare ancora una volta la politica anti
meridionalista della S.M.E., che ha in mano 
tutta l'economia napoletana e del Mezzogiorno. 
Ebbene, pensate voi, onorevoli colleghi, con i 
provvedimenti governativi di risolvere il pro
blema in modo che Napoli non sia più una cit
tà consumatrice, ma possa diventare una città 
produttrice? Come potete pensare che con essi 
si potrà cambiarne la struttura e trasformarla 
da città consumatrice in città produttrice? 
L'onorevole Marconcini ha detto : Napoli ha 
diritto di vivere ma ha anche il dovere di vi
vere nell'interesse d'Italia. Ebbene, questo do
vere noi lo sentiamo fortemente, ma doman
diamo a voi, colleghi della maggioranza, se con 
i provvedimenti del Governo si può affrontare 
e risolvere il problema nel suo complesso. Noi 
ci eravamo illusi (confesso questa nostra illu
sione) che dopo tante peripezie, dopo che l'Ita
lia aveva cambiato regime istituzionale, e dalla 
monarchia si era passati alla repubblica, dopo 
che ci eravamo data la Costituzione democra
tica repubblicana, ci eravamo illusi, ripeto, che 
la Repubblica italiana avesse finalmente preso 
a cuore la situazione di Napoli, ed ecco perchè 
fu presentato dagli onorevoli Porzio e Labriola 
quella proposta di legge la quale, onorevole 
Gava e onorevoli colleghi, non significava : 
accettate e dateci tutto quello che occorre in 
un anno o due; perchè noi vi ripetiamo ancora 
oggi: facciamo un piano di 5, 6, 7, 10 anni, 
ma facciamo che il problema venga impostato 
in tutta la sua interezza, facciamo in poche 
parole che non si tratti soltanto di dare una 
casa, ma di dare un pane ed un lavoro. 

Permettete a questo punto, onorevoli colleghi, 
che io vi legga quello che è scritto su un gior
nale napoletano e propriamente sull'organo uffi
ciale della democrazia cristiana: « Il Mattino », 
il quale domenica scorsa ha pubblicato un edi
toriale a firma del suo direttore, Giovanni An
saldo, diretto all'onorevole Giovanni Porzio nel 
quale si dice all'onorevole Porzio : tutto quello 
che voi dite è vero, ma andate adagio perchè 
se voi state su questa posizione finirete con i! 
fare il giuoco dei comunisti. Evvia, smettetela 
una volta per sempre con il giuoco dei comu
nisti! Noi qui vi parliamo non in nome di un 
partito politico, ma in nome di una intera città 
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che soffre e che ha diritto a pretendere che una 
volta per sempre le sue sofferenze cessino. 

Nello stesso giornale, in altra pagina, dopo il 
tentativo di ricatto all'onorevole Porzio perchè 
non sia più il difensore strenuo dei diritti, dei 
bisogni e delle aspirazioni di Napoli, per non 
essere confuso con i comunisti, a dimostrare 
come noi abbiamo ragione, come gli onorevoli 
Porzio e Labriola abbiano ragione e come i 
comunisti che hanno parlato e parlano sempre 
da napoletani e italiani che desiderano risol
vere il problema abbiano ragione, si parla della 
situazione dei senza-tetto nei « Granili », che 
rappresentano veramente un'inferno dove crea
ture umane, in un carnaio senza distinzione di 
sesso e di età, senza le più elementari possibi
lità di igiene, sono costrette a vivere. Dunque 
si legge in questo articolo : « Ora non si può 
dire che il problema abbia finora lasciato in
differenti le nostre autorità. C'è già uno stan
ziamento di miliardi che dovrà servire alla co
struzione di case minime dove gradatamente 
dovranno trasferirsi questi senza tetto. Ma la 
casa non basta, bisogna dare anche la possibi
lità di procurarsi del lavoro. Il problema per
tanto ha due facce : la casa e il lavoro, e la 
seconda è forse perfino più urgente della prima. 
Bisogna far scomparire la disoccupazione che 
porta a vivere di espedienti, di accattonaggio, 
di truffe e di furti ». 

Orbene, onorevoli colleghi, questo è quello 
che dice un giornalista di vostra parte, un 
giornalista che scrive sull'organo ufficiale del 
Partito di maggioranza. Come vedete coincide 
con quello che diciamo noi, ed ecco perchè ri
tengo necessario insistere sugli emendamenti 
che ho avuto l'onore di presentare sfl Senato.. 
Noi vi chiediamo l'accettazione delle nostre 
proposte, chiediamo che esse vengano appro
vate in tempo, chiediamo che votiate questi 
emendamenti che impegneranno il Governo per 
gli esercizi futuri in modo che quella che è la 
volontà del Senato — vale a dire di affrontare 
e risolvere il problema della vita, del lavoro 
e delle fonti di lavoro di Napoli — sia non più 
un vecchio ritornello ma divenga alfine una 
realtà. 

I provvedimenti governativi invece non sod
disfano le esigenze di Napoli, soprattutto per ! 
quello che riguarda le fonti di lavoro di cui 
Napoli ha bisogno per risollevarsi. ! 

Ascoltate, cosa disse l'onorevole Gava nel 
suo ultimo intervento : « . . . della zona indu
striale : i pareri dei tecnici sono discordi sulla 
ubicazione della zona, sulla estensione e quindi 
sull'importo della spesa; mancando quindi un 
qualsiasi piano il problema deve essere esa
minato necessariamente in un secondo tempo ». 
I pareri dei tecnici sono discordi! Ma quali 
tecnici, onorevole Gava? Ella ha dimenticato 
che questa proposta di legge Porzio-Labriola 
è quella che fu fatta dal Consiglio comunale 
ed il Consiglio comunale non inventò i problemi 
di Napoli e non pensò da solo al modo come 
risolverli; il Consiglio comunale di Napoli si 
avvalse dell'appoggio e dei consigli della Ca
mera di commercio, della Unione industriale, 
della Camera del lavoro e l'accordo fu raggiun
to tanto è vero che si stabilì anche la cifra 
occorrente per la zona industriale che fu pre
vista in sei miliardi e 500 milioni. 

Ma, a prescindere da ciò, onorevole Gava, 
non dimentichi le date e così non potrà dire che 
il problema sarà affrontato in un secondo tem
po. La proposta di legge Porzio-Labriola è stata 
portata al Senato il 2 febbraio 1951, fu appro
vata dalla Commissione speciale all'uopo no
minata il 20 febbraio 1952, i provvedimenti 
governativi hanno la data del 4 aprile 1952, la 
dichiarazione dell'onorevole Gava fu fatta il 
27 febbraio 1953. In due anni, onorevole Gava, 
avreste avuto tutto il tempo di mettere d'ac
cordo i pretesi pareri discordi. Non è quindi 
per questa inesistente discordia di pareri che 
non avete accolto le nostre richieste. Il vostro 
atteggiamento purtroppo fa parte del program
ma della vostra politica, lo smantellamento del
le industrie napoletane di cui ho già parlato 
nel mio ultimo intervento e di cui vi ho dato 
la documentazione. 

E passiamo onorevoli colleghi, dalla que
stione della zona industriale, a quella del porto, 
della zona franca : che cosa dobbiamo consta
tare? Volete che vi parli del bacino di carenag
gio? Voi onorevole Gava dite: « Premesso che 
per il bacino di carenaggio si sta provvedendo 
ed i lavori sono avanzati, per il resto si rimanda 
alle analoghe osservazioni riguardanti la zona 
industriale ». È il caso qui, onorevole Porzio, 
di fare la storia del bacino di carenaggio, 
delle riunioni, delle discussioni, delle promes
se, degli impegni presi con lei, onorevole Por-
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zio, quando era vice Presidente del Consiglio, 
impegni presi anclfe da parte dell'americano 
signor Zellerbach, impegni che non sono stati 
mantenuti? Ora apprendiamo che si sta prov
vedendo e che i lavori avanzano. Onorevoli 
colleghi, non dimenticate che in 5 anni, se ci 
fosse stata la buona volontà e la buona fede 
per risolvere il problema del bacino di care
naggio, non uno solo ma parecchi bacini di 
carenaggio si sarebbero potuti sistemare o 
riparare. 

Voi dite che mancano i progetti, che i pa
reri sono discordi anche per il porto e la zona 
franca. Onorevole Gava, mi permetta di dire 
che questo non è esatto, come non è esatto per 
la zona industriale. Leggete la relazione Por
zio-Labriola ! Osservate la tabella B e vedrete 
che la somma stanziata è di 14 miliardi, mi
liardi che non sono sorti così come funghi 
ma sono emersi dagli studi di organi compe
tenti. 

Cosa ancora era contemplato nella proposta 
di legge Porzio-Labriola? Il piano di ricostru
zione. E a questo proposito ho l'orgoglio, il 
napoletano orgoglio, di dirvi che il primo piano 
di ricostruzione fu quello di Napoli approvato 
subito dopo la guerra, e da 8 anni esso è in
sabbiato. Questo piano di ricostruzione non si 
è potuto eseguire, ella lo sa onorevole Gava, 
neanche attraverso l'iniziativa privata, per
chè il gruppo di società che fanno capo alla 
società Risanamento, che dipende dalla Ban
ca d'Italia, hanno messo condizioni così esose, 
che il Sindaco dell'epoca, democristiano, avvo
cato Moiscati, non potette accettare. Da otto 
anni, quindi, il Piano è insabbiato. Esso era 
risorto con la proposta di legge Porzio-La
briola, nelle varie partite che riguardavano 
l'edilizia, la ricostruzione delle strade, dei mo
numenti, delle opere ferroviarie, nonché il po
tenziamento del porto. Poi si chiedeva un'al
tra cosa, che voi avete obliato : « l'estensione 
della legge 25 giugno 1949, n. 409 » la quale 
all'articolo 11 stabilisce che il piano di rico
struzione è a totale carico dello Stato per i 
Comuni inferiori a 11.000 abitanti. Noi vi 
chiedevamo questo strappo per Napoli, ma voi 
non avete avvertito, per mancanza di sensibi
lità, questa necessità. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Non chiedevate questo, senatore Palermo, ma 
l'aumento del 4 e 5 per cento dei contributi. 

PALERMO. Guardi bene la proposta, ono
revole Sottosegretario. Io concludo, dicendovi 
che abbiamo presentato un piano organico, il 
quale dimostrava soprattutto una grande ne
cessità, quella cioè che non avevamo tempo da 
perdere per iniziare l'opera di ricostruzione, 
della rinascita della nostra città. Vi avevamo 
chiesto degli interventi di emergenza : voi non 
avete accettato i nostri interventi di emer
genza, anzi li avete ridotti secondo il vostro 
arbitrio ed il vostro criterio. 

Di fronte a questi fatti precisi e concreti, 
di fronte a queste denunzie che non sono sol
tanto mie, ma sono confortate dai senatori 
Porzio e Labriola, che sono state confortate 
oggi dall'alta parola di Enrico De Nicola, che 
hanno riscontro nella relazione del senatore 
Marconcini, vi chiedo, onorevoli colleghi, in 
nome della solidarietà nazionale, in nome della 
nostra Patria che non potrà mai avviarsi sulla 
strada del progresso con un Mezzogiorno nelle 
condizioni denunziate, in nome della giustizia 
e della riconoscenza verso quelle generose po
polazioni, di votare gli emendamenti da me pro
posti. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad 
esprimere il suo avviso sugli emendamenti del 
senatore Palermo. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. Onorevoli colleghi, la Commissione finanze 
e tesoro è costretta a fare un'osservazione di 
carattere fondamentale, che vale per questo 
emendamento ed anche per altri che verranno 
successivamente in discussione. Ed è questa. 
La Commissione finanze e tesoro ha un com
pito che ognuno conosce: il compito di giu
dicare i provvedimenti legislativi sotto il pun
to di vista della loro portata finanziaria, nel
l'intento di contenere la spesa in quelli che sono 
i limiti delle possibilità attuali. Che questo 
compito sia gradevole nessuno vorrà crederlo; 
ma è un compito che la Comissione deve asso
lutamente adempiere. Non vorrei, pertanto, 
che tra le parole pronunziate nel discorso di 
commento alla relazione, le parole scritte nella 
relazione, e le parole che pronunzio in questo 
momento, qualcuno volesse vedere una con
traddizione. Non vi è alcuna contraddizione. 
Qui ci troviamo di fronte, per la prima volta 
in questa sede, alla richiesta di allargamenti 
di spesa. Gli emendamenti sono quello del se-
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natore Riccio e quelli illustrati congiuntamen
te dal senatore Palermo. 

PRESIDENTE. Esprima per il momento lo 
avviso della Commissione soltanto sugli emen
damenti del senatore Palermo. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. Sta bene, il senatore Palermo ha pronun
ziato un amplissimo discorso a commento dei 
suoi emendamenti. Io non eccepisco nemmeno 
una virgola alle parole da lui pronunziate in
torno a quella che è una situazione di fatto 
che conosciamo, che abbiamo esaminato, che 
abbiamo deplorato e deprecato. Però la Com
missione finanze e tesoro, di fronte all'au
mento di spesa che deriverebbe dall'accogli
mento degli emendamenti proposti dal sena
tore Palermo, è nella dolorosa necessità di 
dichiarare che non può aderire all'accettazione 
di questi emendamenti, e ciò non perchè la 
ragione degli emendamenti non possa essere 
valida, ma unicamente perchè, se noi comin
ciamo a debordare da un criterio di parsimo
nia della spesa, di controllo ragionevole della 
spesa, alla fine della nostra discussione, ac
cettato il presente ed altri emendamenti ana
loghi, non so quale carico avremmo messo sul 
bilancio dello Stato. Con vivo dispiacere dob
biamo dichiarare che gli emendamenti Paler
mo non possono essere accettati dalla Com
missione. 

Presidenza 
del Vice Presidente MOLE ENRICO 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Sottose
gretario di Stato per il tesoro ad esprimere | 
l'avviso del Governo. | 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo deve fare alcune dichiarazioni : bre- i 
vissime, quantunque il senatore Palermo ab
bia, a proposito dei suoi emendamenti, ria
perta la discussione generale. 

Nessuna contraddizione vi è tra quanto ho 
affermato circa gli stanziamenti e le opere 
effettuati dal Governo, ricordati nel mio di
scorso del giorno 27 febbraio, e le afferma
zioni sulla situazione e lo stato economico e 
finanziario della città e del comune di Napoli. 
Ricordo all'onorevole Palermo che quei miei 
dati risalgono al 1948 ed è appunto dal 1948 

in poi che abbiamo erogato le somme di cui 
ho dato giustificazione. 

Venendo più da vicino alle questioni che ci 
riguardano, cioè alle tabelle A e B, debbo dire 

I al senatore Palermo che sono a sua disposi
zione, per tutti i chiarimenti del caso. 

Confermo le informazioni date al Senato 
e del resto non contraddette, e mi pare che 
sia quindi inutile insistere sulla tesi del Go
verno che non sia più il caso di provvedere 
a stanziamenti per spese di opere che sono 
state già compiute. A proposito dei danni di 
guerra ho elencato, seguendo meticolosamente 
la tabella, l'ordine e le denominazioni della 
proposta Porzio-Labriola, le opere compiute 
interamente, le opere compiute parzialmente, 

| le opere che non sono state compiute. Il ri-
I sultato di questo esame analitico è che i 5 mi

liardi e 500 milioni sono sufficienti a coprire 
le spese per opere statali e di enti pubblici 
residuati. 

L'onorevole Palermo ha fatto confusioni che 
io debbo chiarire. La tabella A della proposta 
Porzio-Labriola non riguarda i danni di gueira 
per industrie o per proprietà private. Questi 
danni di guerra sono contemplati a parte dal 
bilancio normale che continua a sussistere ed 
a contenere tutte le voci e gli stanziamenti ne
cessari a soddisfare gradualmente esigenze nor
mali. La questione particolare dei danni di 
guerra per il Mezzogiorno è oggetto, come 
l'onorevole Palermo sa, di un'apposita propo
sta di legge che sta per essere definita dal
l'altro ramo del Parlamento. Eliminati i danni 
di natura privata e seguendo le proposte con
tenute nella tabella Porzio-Labriola, i risul
tati sono quelli che ho denunziato, pronto, 
come ha testé chiesto l'onorevole Palermo, ad 
essere a sua disposizione per dare i chiari
menti necessari. Quindi non è questione di 
fare di più o di meno. Abbiamo accettato 
l'impostazione della proposta Porzio-Labriola, 
e siccome in sede amministrativa, durante 
questo tempo, abbiamo dato esecuzione a pa
recchie opere che vi erano elencate, è natu
rale che sì debba ora provvedere allo stanzia
mento solo per le opere residue. 

Per la tabella B debbo fare analoghe di
chiarazioni. Restano fuori dalle previsioni di 
stanziamento le spese per la zona franca e 
la zona industriale. 

i 
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Zona fmnca. Ho detto nel mio discorso che è 
un problema da esaminarsi e da decidersi in un 
secondo momento, perchè, onorevole Palermo, 
nessun progetto concreto è stato presentato per 
la zona franca. Non sappiamo l'ente che dovrà 
assumere la gestione, non sappiamo quali do
vrebbero essere gli enti partecipanti al con
sorzio di gestione e non sappiamo perchè mai 
si debba caricare sulle spalle del Comune il 
peso di un'opera per la quale il Comune non 
ha competenza normale. 

Per quanto riguarda la zona industriale, 
le mie dichiarazioni non sono frutto di una 
invenzione o escogitazione allegra. Sono frut
to di conoscenza personale e della lettura 
attenta della relazione alla proposta di leg
ge Porzio-Labriola. Ora la proposta Porzio-
Labriola dice questo : « Per quanto riguar
da la zona industriale la Commissione ha 
esaminato i varii studi e le proposte fatte 
nel dopo guerra. Il piano regolatore del 1945 
proponeva lo spostamento della zona verso 
oriente, in rapporto alla nuova sistemazione 
ferroviaria, e l'ampliamento della zona esi
stente, che veniva portata da ettari 550 a et
tari 1.100, nonché la creazione di un canale 
?iavigabile. Si erano previste poi due zone in
dustriali satelliti e propriamente una nella 
parte occidentale della città (Bagnoh-Fuori-
grotta), l'altra nella parte settentrionale (Se-
condigliano-Frattamaggiore). La Sottocommis
sione proponeva l'ampliamento della zona indu
striale per altri 500 ettari circa e l'esecuzione 
di alcune opere necessarie, quali la rete stra
dale interna con i relativi sottoservizi e i "ac
cordi ferroviari principali, nonché la costru
zione di un acquedotto e di borgate operaie, 
il tutto per la spesa complessiva di circa 6 mi
liardi e mezzo. Altri studi sul porto e sulla 
zona industriale (e questi sono ora all'esame 
degli uffici competenti) sono stati compiuti dal
la S.V.I.M.E.Z. e una relazione è stata anche 
presentata in occasione del recente congresso 
nazionale dei porti. Anche queste relazioni con
cordano sull'ampliamento della zona di altri 
circa 500 ettari, di cui 400 utilizzabili ». Ma 
la differenza fondamentale è questa : deve sor
gere la zona industriale a Napoli o a cavallo 
del fiume Sarno? (Interruzione del senatore 
Palermo). Non è onorevole Palermo competenza 
del Governo risolvere le divergenze che esi

stono in loco tra esperti interessati. Il Go
verno potrà accettare di contribuire nei modi 
di legge alla soluzione concordata, ma non ha 
alcuna competenza di proporre di imperio so
luzioni che non siano accettate dagli enti pro
motori. 

È fuor di luogo trattare ora del preteso 
antimeridionalismo della S.M.E. Se sarà il 
caso faremo una discussione approfondita in 
proposito. 

Lo smantellamento delle industrie! Non le 
ripeta queste cose onorevole Palermo. 

PALERMO. Le ripeto e come! 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 

E non le ripeta chiamando a testimonianza 
l'ingegnere Brun che proprio pochi giorni fa 
scriveva : « La massa dell'energia elettrica as
sorbita per uso produttivo nei primi 10 mesi 
dell'anno è ammontata a quasi 586 milioni di 
Kw. contro 514 e i 370 dei corrispondenti pe
riodi degli anni 1951 e 1950 ». 

PALERMO. Grazie! 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 

Ebbene, questo non è smantellamento, è pro
gresso sia pure lento verso il potenziamento 
dell'industria. E poi per concludere intorno 
alle industrie che più stanno a cuore al se
natore Palermo, debbo dire che proprio l'in
gegner Brun nel suo scritto si esprime così: 
« Per le deficienze di quelle attività a Napoli 
si suole di norma criticare VI.R.L, ma pure 
si deve a questo Istituto se ben 16.000 persone, 
in confronto alle 13.000 a cui davano l'impiego 
le aziende del Gruppo nel 1938, sono oggi al 
lavoro e i 60 miliardi spesi e in corso di spen
dita nella nostra Provincia da parte delVI.R.1. 
sono stati per la maggior quota destinati ap
punto alle aziende siderurgiche e meccaniche ». 
E poi l'ingegner Brun elenca tutte le nuove 
iniziative che sono sorte ad opera dell'I.R.i. o 
ad opera di altri gruppi industriali. 

Dopo queste prove dichiarare che noi fac
ciamo una politica di smantellamento dell'in
dustria napoletana mi pare significhi dichiarare 
cosa inesatta. 

Debbo essere, per ragioni pratiche evidenti, 
contrario all'accoglimento degli emendamenti 
del senatore Palermo, sia di quello relativo 
all'articolo 2, sia di quello relativo all'arti
colo 3, mentre dichiaro di accogliere senz'al
tro l'emendamento del senatore Riccio e di al
tri senatori e l'ordine del giorno relativo. 
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Presentazione di disegno di legge. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 

A nome del Presidente del Consiglio dei mi
nistri, ho l'onore di presentare al Senato il 
seguente disegno di legge: 

« Composizione degli organi direttivi cen
trali e periferici dell'Opera nazionale mater
nità e infanzia » (2846). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini
stro della pubblica istruzione della presenta
zione, a nome del Presidente del Consiglio dei 
ministri, del predetto disegno di legge, che 
sarà stampato, distribuito e assegnato alla 
Commissione competente. , 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Si procederà ora alla let
tura dell'emendamento dei senatori Palermo 
ed altri tendente a sostituire la dizione del
l'articolo 2 del disegno di legge con quella 
dell'artìcolo 1 della proposta di legge Porzio. 

LABRIOLA. Domando di parlare per di
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LABRIOLA. Onorevole Presidente, io in

tendo fare una pubblica dichiarazione riguar
do al primo e al secondo emendamento del 
senatore Palermo. Io non ho avuto modo né 
tempo di intendermi con l'illustre collega Por
zio intorno a questi emendamenti che in so
stanza contengono quello che noi proponenti 
della prima legge a favore di Napoli intende
vamo. Quello che io posso dire è molto sem-
lice : vengo da Napoli, sono stato attualmente 
nella città ed ho letto i commenti che i gior
nali facevano alle nostre discussioni : a Na
poli pare evidente che ancora una volta noi ci 
rendiamo complici di una canzonatura. I pro
blemi sono stati esaminati da tutti i punti di 
vista. Il relatore Marconcini, al quale io non 
ripeterò le parole di lode che gli sono state 
rivolte da tutti gli oratori sia per la sua rela
zione scritta che per quella orale, ha elencato 
tutti i mali della città, che non sono cono
sciuti, ed i rimedi per essi. Ora venirsene 

avanti con le piccole proposte che il Governo 
fa nella sua legge significa appunto non vo
ler in alcun modo venire incontro alle esi
genze fondamentali della città. 

Noto una cosa: si fa il più che si può per 
mettere in rilievo i tanti e tanti provvedi
menti presi nel passato a vantaggio della 
città. Ma gli effetti sono stati pressoché nulli, 
cioè a dire i mali si perpetuano. 

Potrei forse fare una allusione a ciò che 
ha detto il senatore Conti poc'anzi ma ci ri
nunzio perchè la dichiarazione di voto, per 
quanto mi riguarda, deve rimanere nei limiti 
che le competono come tale. 

Dell'inefficacia, della pratica impotenza dei 
vari progetti emanati a favore della città di 
Napoli, delle leggi che si sono fatte per la 
città io mi occupai nel mio rapidissimo di
scorso: dissi che la causa principale del poco 
profitto tratto dalla città dai vari provvedi
menti presi a suo vantaggio era la loro con
tinuata frammentarietà. Ed appunto il col
lega Porzio ed io abbiamo voluto uscire da 
questo eterno inconveniente constatato nei 
provvedimenti per Napoli ed abbiamo pre
sentato la nostra proposta di legge. Il Go
verno, dopo ben 14 mesi dalla presentazione 
al Senato della relazione conclusiva sulla no
stra proposta, ha presentato un controprogetto. 
II senatore Palermo, il quale ha pronunziato 
un fondamentale discorso sulla situazione di 
Napoli, oggi con ancora maggior precisione 
è venuto particolareggiando le questioni che 
riguardano la città ed ha appunto dimostrato 
l'utilità e la necessità che si completassero al
cune delle proposte governative ed ha all'uopo 
offerto al Senato i suoi emendamenti. Io ven
go da Napoli, come del resto ne vengono gli 
altri colleghi, anche di quella parte del Senato 
(indica i settori della destra) e quindi anche 
essi hanno potuto raccogliere le voci di cui 
ora mi faccio qui espressione. Io a Napoli ho 
sentito appunto ripetere la parola « canzona
tura » a proposito di ciò che noi stiamo fa
cendo. Suppongo che il collega Porzio si trovi 
nelle stesse mie condizioni; io non intendo 
partecipare ad una canzonatura, soprattutto 
quando essa è indirizzata a danno della mia 
carissima città in cui sono nato e svolgo quel 
tanto che mi è ancora possibile della mia 
attività. 
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Le proposte contenute negli emendamenti 
del senatore Palermo io le accetto senz'altro e 
suppongo che anche il collega Porzio voglia 
farle sue. Non posso fare a meno di consta
tare che ancora una volta si cerca di gio
care varando cotesto disegno governativo per 
cui io mi vedo costretto a ripiegare, cosa che 
del resto faccio di tutto cuore, sugli emenda
menti del senatore Palermo. 

PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 
Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 

Non vi sarebbe stato nemmeno bisogno di dire 
che, naturalmente, io voto l'emendamento che 
è stato presentato dal senatore Palermo; però, 
onorevoli senatori, aggiungo che forse non 
avrei nemmeno fatto questa dichiarazione per
chè ho capito che « le leggi son fatte » e forse 
da qualche giorno. Le leggi son fatte ed allora 
è perfettamente inutile andare ancora ad ur
tare contro quello che è già stato elaborato e 
predisposto. 

Solamente io desidero dire al Senato, per 
rimuovere degli equivoci, ripetendo quello che 
ho detto ieri sera ad un giornalista che mi ha 
onorato della sua visita: qui v'è un equivoco 
fondamentale; bisognerebbe chiarirlo per la 
nostra dignità, accada quel che accada. La 
legge cosiddetta Porzio-Labriola, l'ho ripetuto 
molte volte, non è una legge fatta né da Porzio 
né da Labriola, ma dalla amministrazione co
munale di Napoli, con l'aggiunta di altre il
lustri personalità e commissioni e tecnici. Era 
una legge corale la quale rifletteva i bisogni, 
lt necessità, le aspirazioni della città di Napoli. 
Proposta poi accantonata. Da chi? Perchè? Noi 
l'abbiamo esumata e portata al Senato, in Par
lamento. Ora io ho sentito da taluni quasi re
clamare la paternità di questa legge, ed io non 
me ne dolgo affatto. Ma mi dolgo che, con fla
grante contraddizione, la si combatta da coloro 
che poi la dicono da essi anche elaborata, ed 
allora mi pare il caso di dire con San Paolo: 
« perchè mi perseguiti? ». Perchè mi persegui
tate e ci perseguitate se la legge dite che è 
vostra? È un giuoco ambiguo che va svelato. 
E si è presentato, dopo di noi, un progetto che 
lo stesso relatore vostro dichiara inadeguato. 
(Interruzione del senatore Palermo). Ad ogni 
modo, non so come, non si parlò più del pro

getto elaborato da tanti valentuomini. Noi ab
biamo cercato di trarlo alla luce e vi sono 
stati tanti altri valentuomini i quali l'hanno 
completamente sanzionato, come ha fatto la 
Commissione all'unanimità. Riflette o no que
sta nostra legge bisogni inderogabili e neces
sari? Nessuno qui dentro ne dubita. L'onore
vole ed illustre mio amico senatore Marcon
cini, con la sua magnifica relazione, dice che 
è completa, ma soltanto c'è un onere finan
ziario maggiore, ecco tutto. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Non è soltanto questo. 

PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 
C'è un onere finanziario soverchiante. Ma dice 
il vostro relatore : la legge presentata dal Go
verno è inadeguata e lo avete affermato voi, 
voi, onorevole Gava. Avete detto inoltre che la 
legge del Governo non è che un avvìo, un ini
zio, un impegno per le future deliberazioni; 
una dichiarazione che io accetto, non potendo 
fare diversamente, dichiarazione che vorrei 
vedere consacrata nel resoconto ufficiale. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. È già consacrata, onorevole Porzio. 

PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 
È una dichiarazione che certamente sarà stata 
espressa con la massima buona fede dagli 
onorevoli componenti del Governo, i quali tut
tavia mi permetteranno di essere scettico, per
chè io ho veduto più volte queste affermazioni 
frustrate, ed ho veduto più volte che tutte 
queste promesse sono rimaste allo stato di pro
messe. Diceva poco fa l'onorevole Gava che 
non si tratta solo dell'onere finanziario, ma 
anche della ragione che certe opere sono state 
fatte. Prima di tutto, mi deve dare atto l'ono
revole Sottosegretario che queste opere che 
sono state compiute lo sono state dopo, dopo 
la presentazione del disegno di legge nostro. 
E sia questo ben chiaro, come sia ben fermo 
che senza la nostra decisa presa di posizione 
nulla si sarebbe fatto. 

Io do dunque voto favorevole all'emendamen
to Palermo, e d'altra parte ho detto queste 
poche parole unicamente per dare la dimostra
zione che non sono un ingenuo, e comprendo 
che cosa v'è stato sotto « il velame delli versi 
strani », e dietro rinvìi ed abbinamenti più o 
meno compiuti e non compiuti. Ma io non vo
glio esasperare, voglio dirvi solo che ho com
preso e ci rivedremo. 
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PRESIDENTE.. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, metto ai voti 
l'emendamento sostitutivo dell'articolo 2 pre
sentato dai senatori Palermo ed altri. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
Essendo dubbio il risultato della votazione 

per alzata e seduta, si procederà alla votazio
ne per divisione. 

I senatori favorevoli all'emendamento si 
porranno a sinistra, quelli contrari a destra. 

(Il Senato non approva). 

Si dia ora nuovamente lettura dell'emenda
mento sostitutivo dell'intero articolo 2 propo
sto dai senatori Riccio ed altri. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria : 

« Per il completamento dei lavori di ripri
stino delle opere di conto dello Stato in Na
poli e del comune di Napoli, distrutte o dan
neggiate dagli eventi bellici, comprese quelle 
previste dal terzo comma dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 5 marzo 1948, n. 121, è 
autorizzata la spesa di lire 5.500.000.000. 

« Per la costruzione, a carico dello Stato, di 
fabbricati popolari da destinare ad alloggio 
delle famiglie bisognose allocate negli edifici 
da sgombrare per l'attuazione del piano di 
ricostruzione dei quartieri Porto e Mercato, 
è autorizzata la spesa di lire 1.000.000.000. 

« Con decreto del Ministro del tesoro, di con
certo con i Ministri dei lavori pubblici, dei 
trasporti e dell'istruzione pubblica sarà prov
veduto al riparto della somma prevista dal 
primo comma del presente articolo fra le sin
gole categorie di opere. 

« In conformità a tale riparto, la somma stes
sa e quella di un miliardo, di cui al secondo com
ma del presente articolo, saranno stanziate ne
gli stati di previsione della spesa dei Ministeri 
dei lavori pubblici, dei trasporti e dell'istru
zione pubblica in ragione di complessive lire 
un miliardo annuo negli esercizi dal 1952-53 
al 1956-57 e di lire 1.500.000.000 nell'eser
cizio 1957-58 ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere su di esso il proprio av
viso. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. La Commissione accetta l'emendamento 
(all'onorevole Riccio per questa ragione fon

damentale: che cioè esso non reca alcun ag
gravamento di spesa, ma porta invece una mi
gliore utilizzazione dei 6 miliardi e mezzo di 
cui parla il testo governativo. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Anche il Governo è favorevole. 

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'emen
damento sostitutivo dell'articolo 2 proposto dai 
senatore Riccio ed altri, accettato dalla Com
missione e dal Governo. Chi l'approva è pre
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Sull'articolo 2 è stato presentato un ordine 
del giorno da parte dei senatori Riccio, Por
zio, Palermo, Adinolfi, Venditti e Bosco Luca^ 
relli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« 11 Senato, considerato che l'Ente autonomo 
" Volturno " ha predisposto un programma di 
impianti idroelettrici, comprendenti un gruppo 
a monte (primo e secondo salto Rio Torto-
Rocchetta) ed un gruppo a valle (secondo e 
terzo salto Volturno) che porranno l'Ente in 
grado di possedere una disponibilità di energia 
tale da essere messa a disposizione della città 
di Napoli, secondo i compiti fissati con la legge 
istitutiva dell'8 luglio 1904, n. 351, e con le 
leggi successive; 

impegna il Governo a procurare all'Ente 
i finanziamenti necessari per dette opere ed a 
concedere, all'uopo, i contributi previsti dal
l'articolo 21 della legge 24 marzo 1921, n. 375 ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere su di esso il proprio 
avviso. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. La Commissione si rimette all'opinione del 

ì Governo. 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 

Il Governo ha già dichiarato, nel discorso del 
28 febbraio, che si sarebbe impegnato a prov-

I vedere a questo finanziamento, che risponde 
ad esigenze obiettive e fondate. Il Governo 
è quindi pienamente favorevole all'accoglimen-

j to dell'ordine del giorno. 
j PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 

giorno dei senatori Riccio, Porzio ed altri, ac
cettato dal Governo, 
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BOSCO. Domando di parlare per dichiara
zioni di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO. Dichiaro di votare a favore di que

sto ordine del giorno per la parte che si rife
risce al potenziamento del benemerito Ente 
autonomo del Volturno. Rilevo però che deve 
essere riparata una grave ingiustizia nella 
quale si incorse nel costituire codesto Ente : 
quella cioè che l'erogazione dell'energia elet
trica debba essere limitata esclusivamente alla 
città di Napoli, quando invece i corsi d'acqua 
che sono utilizzati per la produzione dell'ener
gia stessa appartengono ad altre province. 
Ciò costituisce, sia dal punto di vista giuridico 
che da quello politico, un privilegio intollera
bile ed inammissibile di natura feudale che si 
deve assolutamente eliminare allargando la 
sfera di erogazione dell'energia almeno a tutte 
le province della Campania, alle quali compete 
un'adeguata partecipazione al Consiglio di am
ministrazione dell'Ente. In tal senso rivolgo 
un vivo appello al Parlamento ed al Governo, 
affinchè abbia termine al più presto la inam
missibile situazione che ho prospettata al Se
nato. 

CASO. Domando di parlare per dichiara
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASO. Aderisco in pieno alle dichiarazioni 

fatte dal senatore Bosco. 
PRESIDENTE. Chi approva l'ordine del 

giorno è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 3. 

È autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per 
la costruzione in Napoli di edifici universitari. 
Tale spesa sarà inscritta nello stato di previ
sione del Ministero dei lavori pubblici, in ra
gione di lire 400.000.000 annue dall'esercizio 
1952-53 all'esercizio 1956-57. 

L'Amministrazione autonoma delle Ferrovie 
dello Stato provvedere alla sistemazione dei 
propri impianti e servizi nella città di Napoli. 
A tal uopo è autorizzata la spesa di 3 mi

liardi che sarà inscritta nello stato di previ
sione del Ministero del tesoro in ragione di 
lire 500 milioni annue dal 1952-53 al 1957-58 
e versata all'Amministrazione autonoma delle 
Ferrovie dello Stato. 

PANETTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PANETTI. Mi riferisco al primo comma 

dell'articolo 3 il quale prevede un finanzia
mento abbastanza cospicuo per gli edifici uni
versitari, essendo stato dichiarato che tale fi
nanziamento è destinato alla costruzione di un 
nuovo Politecnico in Napoli. Mi dichiaro par
ticolarmente lieto di questa disposizione per
chè l'insegnamento tecnico superiore è uno dei 
mezzi più efficaci per favorire la industrializ
zazione di una regione, e il problema della in
dustrializzazione è per Napoli problema cen
trale, come abbiamo già sentito dire nei nu
merosi interventi e in particolare dal Sotto
segretario onorevole Gava. 

È vero che sono stati preveduti altri prov
vedimenti diretti a potenziare questa attività 
che più di ogni altra può risolvere il problema 
del risorgimento della regione napoletana; ma 
è anche vero che l'insegnamento tecnico pre
para l'orientamento mentale delle classi lavo
ratrici e quindi rende più facile la realizzazio
ne di industrie produttive. Segnalo, per esem-

i pio, la differenza fra la mentalità che esiste 
j a questo riguardo fra le popolazioni del Mez

zogiorno e quelle del Settentrione nelle città 
più particolarmente industrializzate dove le ca
pacità di lavoro viene ereditata da padre in 
figlio. 

Prendendo atto della preferenza per l'inse
gnamento tecnico superiore, che le dichiarazio
ni del Governo assicurano a quanto dispone 
l'articolo 3 vorrei che anche il finanziamento 
preveduto in generale per le scuole fosse par
ticolarmente destinato all'insegnamento tecni
co, anche per le scuole medie e inferiori, che 
creano la classe dei periti tecnici, prezioso au
silio dell'industrializzazione. 

Con questa fiducia ripeto il mio plauso, e 
quindi il mio voto favorevole, per quanto ri
guarda l'articolo 3, al testo ministeriale. 

PRESIDENTE. Il senatore Palermo ha pre
sentato, insieme con altri senatori, un emen
damento tendente a sostituire la dizione del-
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l'articolo 3 del disegno dì legge con quella del
l'artìcolo 2 della proposta di legge Porzio. 

Tale emendamento, già svolto in sede di di
scussione dell'articolo precedente, non è ac
cettato né dalla Commissione né dal Governo. 

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è approvato). 

Sull'articolo 3 è stato presentato un emen
damento da parte del senatore Caso, tendente 
a sostituire la dizione del primo comma con la 
seguente : 

« È autorizzata la spesa di lire 8 miliardi 
per la costruzione di edifìci universitari in Na
poli (Politecnico e Policlinico). Tale spesa sarà 
iscritta nello stato di previsione del Ministero 
dei lavori pubblici in ragione di lire 1 miliar
do annue dall'esercizio 1952-53 all'esercizio 
1959-60 ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Caso per 
illustrare questo emendamento. 

CASO. Signor Presidente, ho già illustrato 
questo emendamento in sede di discussione ge
nerale. 

PRESIDENTE. Invito allora la Commissio
ne e il Governo ad esprimere su di esso il 
proprio avviso 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. Onorevoli senatori, ognuno ricorda con 
quale cuore abbiamo parlato dell'Università 
di Napoli e dei bisogni estremi di essa. Ognuno 
ricorda come si sia parlato in questa sede, 
durante la discussione generale, e delle clini
che universitarie e del Politecnico. Riconosce 
la Commissione, ed in particolare il relatore, 
che le condizioni in cui vive l'Università di 
Napoli sono estremamente insufficienti al de
coro, alla dignità e alle esigenze economiche 
e sociali di quell'Istituto e di questa Città. Il 
senatore Monaldi* che si è occupato in modo 
particolare delle cliniche universitarie, del Po
liclinico, e che ha presentato un ordine del 
giorno approvato prima che passassimo al
l'esame degli emendamenti, difendendo la cau
sa delle cliniche universitarie ha messo in evi
denza la gravità del problema, ma, astenendosi 
dal chiedere miliardi, ha preferito riferirsi es
senzialmente alla sensibilità del Governo, per

chè provveda con la massima urgenza alla 
gravissima situazione. Per il Politecnico ci tro
viamo di fronte ad una situazione leggermente 
diversa: dico sul piano della presente vota
zione. Nel mio discorso, ho parlato singolar
mente del Politecnico; e ho detto che per uno 
sviluppo dell'economia produttiva che occor
re a Napoli ed alle regioni meridionali, sono 
necessari sì degli ottimi medici, ma soprattut
to occorrono degli esperti tecnici e degli ottimi 
ingegneri. Sotto questo punto di vista non c'è 
alcuna possibilità di discutere, né di dissentire. 
Il dissenso sorge, in questo momento, sulle 
cifre. Osservo che il collega ed amico, senatore 
Caso, nella edizione n. 3 degli emendamenti, 
aveva chiesto 15 miliardi per il primo titolo 
e 3 miliardi per il secondo; nella edizione 
n. 5, abbassa i 15 miliardi a 8 e conserva gli 
altri tre. Anche questa incertezza di imposta
zione di cifre avrebbe reso la Commissione 
molto perplessa se accettare o non l'emenda
mento. Ma allo stato attuale delle cose, la Com
missione, confermando il proprio vivissimo in
vito al Governo perchè non voglia procrasti
nare la presa in esame di questo specifico pro
blema del Policlinico e del Politecnico di Na
poli, ha l'obbligo di dichiarare che non può 
accettare questi accrescimenti. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo dichiara che non è solo una questione 
di copertura che gli impone di essere contrario 
all'emendamento proposto dal senatore Caso. 
L'articolo governativo prevede una spesa an
nua di 400 milioni a decorrere da questo eser
cizio. L'emendamento del senatore Caso eleva 
i 400 milioni a 2 miliardi, e l'inesistenza della 
copertura arresterebbe l'approvazione della 
legge. 

Su questo punto, desidero ricordare al Se
nato, siamo perfettamente d'accordo con la 
proposta Porzio-Labriola. Nelle dichiarazioni 
che ebbi l'onore di fare venerdì scorso, dissi 
che il Governo è disposto a prendere in esame 
i progetti man mano che i dicasteri glie li pre
senteranno. Non è assolutamente possibile de
cidere di miliardi, senza una consistenza di 
base, senza che ci siano dei progetti appre
stati* e che gli uffici e i dicasteri tecnici com
petenti abbiano dato i loro pareri. 

VENDITTI. Per il Politecnico vi è un pro
getto già fatto, 
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GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Per il Politecnico, senatore Venditti, è previ
sta una spesa di 1.700 milioni, secondo le in
formazioni che abbiamo e quindi i due miliardi 
stanziati sembrano sufficienti. Per queste ra
gioni, aderendo allo spirito delle dichiarazioni 
dell'onorevole relatore, il Governo si dichiara 
contrario all'emendamento proposto dal sena
tore Caso. Ricordo poi che noi abbiamo testé 
approvato all'unanimità un ordine del giorno 
del senatore Monaldi e dello stesso presenta
tore dell'emendamento, senatore Caso, che in
vita a studiare questo problema. Evidentemen
te, se il Governo è invitato a studiare, non è 
in condizioni di deliberare su un emendamento 
che impegna la spesa di otto miliardi. 

CASO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASO. Onorevole Presidente; ritiro l'emen

damento, lieto che il relatore e soprattutto il 
rappresentante del Governo abbiano fatto del
le dichiarazioni impegnative a favore della co
struzione del Politecnico di Napoli. 

PRESIDENTE. Il senatore Caso, inoltre, 
ha proposto di aggiungere, alla fine dell'arti
colo in esame, il seguente comma : 

« È autorizzata la spesa di lire 3 miliardi 
per la sistemazione degli ospedali napoletani 
e per la costruzione di nuovi ospedali in Con
sorzio fino alla disponibilità di 27.000 posti-
letto. Tale spesa sarà iscritta, in parti uguali, 
nello stato di previsione del Ministero dell'in
terno e dei lavori pubblici in ragione di lire 
500 milioni annue dall'esercizio 1952-53 al
l'esercizio 1958-59 ». 

Senatore Caso, insiste su questo emendamen
to aggiuntivo? 

CASO. Di fronte alle dichiarazioni fatte ve
nerdì dall'onorevole Gava che ha accettato il 
punto di vista relativo alla sistemazione degli 
ospedali napoletani attraverso la tabella B del 
progetto Porzio-Labriola, riducendo a tre mi
liardi e mezzo la spesa (a mezzo di mutuo da 
parte del Comune garantito dallo Stato), pres
sappoco la cifra da me prevista, non posso che 
ringraziare il Governo della dichiarazione fatta 
e ritirare il mio emendamento che resta così 
assorbito. 

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'arti
colo 3. Se ne dia nuovamente lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 3. 

È autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per 
la costruzione in Napoli di edifici universitari. 
Tale spesa sarà inscritta nello stato di previsio
ne del Ministero dei lavori pubblici, in ragione 
di lire 400.000.000 annue dall'esercizio 1952-53 
all'esercizio 1956-57. 

L'Amministrazione autonoma delle Ferrovie 
dello Stato provvederà alla sistemazione dei 
propri impianti e servizi nella città di Napoli. 
A tal uopo e autorizzata la spesa di 3 mi
liardi che sarà inscritta nello stato di previ
sione del Ministero del tesoro in ragione di 
lire 500 milioni annue dal 1952-53 al 1957-58 
e versata all'Amministrazione autonoma delle 
Ferrovie dello Stato. 

PRESIDENTE. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 4. 

La Cassa depositi e prestiti e gli Istituti 
previdenziali e di assicurazione sono auto
rizzati a concedere alla provincia ed al Co
mune di Napoli per il funzionamento di opere 
pubbliche di loro competenza, mutui per un 
ammontare complessivo rispettivamente di 
lire 3 miliardi e di lire 32 miliardi. 

I mutui da contrarsi dal comune di Napoli 
sono garantiti dallo Stato. Per i singoli mutui 
la garanzia sarà prestata con decreto del Mi
nistro del tesoro, di concerto con quelli per 
l'interno e per le finanze. 

Per le opere contemplate dalla legge 3 ago
sto 1949, n. 589, è autorizzata la concessione 
dei contributi statali previsti dalla medesima 
legge e per le altre quella di contributi nella 
misura di volta in volta fissata con decreto 
del Ministro competente, di concerto col Mi
nistro del tesoro, in relazione all'importanza 
delle opere stesse. 
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Per la concessione dei contributi previsti 
dal comma precedente è autorizzato il limite 
di impegno annuo di lire 300 milioni per gli 
esercizi dal 1952-53 al 1956-57. 

La somma di lire 52.500.000.000 occorrente 
per il pagamento dei contributi di cui al com
ma precedente sarà stanziata nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici in ragione di lire 300.000.000 nello 
esercizio 1952-53 ; di lire 600.000.000 nell'eser
cizio 1953-54; di lire 900.000.000 nell'eserci
zio 1954-55; di lire 1.200.000.000 nel 1955-56; 
di lire 1.500.000.000 dal 1956-57 al 1986-87; 
di lire 1.200.000.000 nel 1987-88; di lire 
900.000.000 nel 1988-89; di lire 600.000.000 
nel 1989-90 e di lire 300.000.000 nel 1990-91. 

PRESIDENTE. Su questo articolo è stato 
presentato un emendamento interamente sosti
tutivo da parte dei senatori Riccio, Magliano, 
Bosco Lucarelli, Lepore, Quagliariello e Men-
ghi. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« Sostituire la dizione dell'articolo con la se
guente : 

" La Cassa depositi e prestiti e gli Istituti 
previdenziali e di assicurazioni sono autoriz
zati a concedere alla provincia ed al comune 
di Napoli, per il finanziamento di opere pub
bliche di loro competenza, mutui per un am
montare complessivo rispettivamente di lire 
3 miliardi e di lire 32 miliardi. 

" I mutui previsti dal precedente comma sono 
garantiti dallo Stato. 

" Per i singoli mutui la garanzia sarà pre
stata con decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con quello dell'interno. In pendenza 
dell'emanazione dei singoli decreti ministeriali 
di concessione della garanzia, questa sarà as
sunta temporaneamente dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. 

" Le opere saranno effettuate secondo i pro
grammi che verranno predisposti dall'Ammi
nistrazione provinciale e dal comune di Na
poli, d'intesa con la Cassa per il Mezzogiorno 
ed approvati con decreti del Ministro dei lavori 
pubblici, di concerto col Ministro del tesoro. 

" La Cassa per il Mezzogiorno provvedere 
alla progettazione ed alla esecuzione delle sin
gole opere col ricavo dei mutui previsti dal 
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presente articolo. A tal uopo le Amministra
zioni interessate delegheranno irrevocabilmen
te, per ogni singolo mutuo, la Cassa per il Mez
zogiorno a riscuotere le somme che sommini
streranno gli Istituti finanziatori suindicati. 

" I progetti relativi alle opere previste nei 
programmi saranno approvati dal Consiglio 
d'amministrazione della Cassa per il Mezzo
giorno ai sensi e per gli effetti dell'articolo 4 
della legge 10 agosto 1950, n. 646. 

" L'esecuzione dei singoli lavori potrà essere 
affidata dalla Cassa per il Mezzogiorno alle 
Amministrazioni interessate " ». 

PRESIDENTE. Successivamente, però, il 
senatore Riccio ha presentato anche un emen
damento sostitutivo del primo comma dell'arti
colo in esame, firmato da lui, dal senatore Por
zio e sottoscritto altresì dai senatori Adinolfi, 
Lanzara, Bosco Lucarelli, Venditti e Palermo. 
Si dia lettura di questo emendamento. 

MERLIN'ANGELINA, Segretaria: 

« Il primo comma dell'articolo 4 è sostituito 
dal seguente : 

" La Cassa depositi e prestiti e gli istituti 
previdenziali e di assicurazione sono autoriz
zati a concedere alla provincia ed al comune 
di Napoli, per il finanziamento di opere pub
bliche di loro competenza, mutui per un am
montare complessivo, rispettivamente, di lire 
5 miliardi e di lire 35 miliardi " ». 

RICCIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO. Vorrei far notare che l'emenda

mento da me compilato, e firmato anche dal
l'onorevole Porzio, contempla una differenza di 
5 miliardi in più rispetto alla cifra contem
plata dall'originario disegno di legge governa
tivo e dallo stesso primo comma dell'emenda
mento di cui io sono primo firmatario insieme 
ai senatori Magliano, Lepore, Bosco Lucarelli, 
Quagliariello, Menghi. L'ho presentato per que
sto semplice motivo: come tutti sanno, questi 
stanziamenti vengono predisposti su program
mi. Questi programmi di opere furono fatti 
nel 1949-50. Le opere dovrano essere eseguite 
a partire, come è desiderabile, dall'anno ven
turo. In questo torno di tempo si avrà una 
differenza nel costo dei prodotti e manufatti, 
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Orbene, calcolando questi costi con una certa 
maggiorazione è logico che si aumenti conse
guentemente la cifra prevista. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere il proprio avviso sul
l'emendamento sostitutivo del primo comma 
proposto dai senatori Porzio, Riccio ed altri. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. La Commissione accetta questo emenda
mento. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo è lieto di dichiarare di poter accet
tare l'emendamento Porzio-Riccio perchè ri
sponde a ragioni obiettive e non pone un proble
ma di copertura in quanto i finanziamenti gra
veranno su bilanci futuri. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamen
to sostitutivo del primo comma presentato dai 
senatori Porzio, Riccio' ed altri, accettato dalla 
Commissione e dal Governo. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'emendamento interamente 
sostitutivo proposto dai senatori Riccio ed 
altri. 

Il primo comma di esso è stato assorbito 
dalla votazione precedente. Il senatore Riccio 
ha pertanto facoltà di illustrare la rimanente 
parte del suo emendamento. 

RICCIO. Le differenze proposte col mio 
emendamento rispetto al testo dell'articolo 4 
presentato dal Governo sono lievi. Circa il pri
mo comma non ho più nulla da dire dato che 
è stato approvato nel testo proposto da me e 
dal senatore Porzio. Il secondo comma è so
stanzialmente uguale al testo originario. Nel 
terzo comma invece è scritto che la garanzia 
viene assunta da parte della Cassa per il Mez
zogiorno per tutto il tempo in cui non saranno 
ancora stati emanati i decreti ministeriali di 
concessione della garanzia, e non ci sarà cioè 
la garanzia dello Stato. C'è insomma una so
stituzione nella garanzia fino a quando l'opera
zione non è perfezionata. Circa il quarto com
ma faccio osservare che con esso si chiede che 
siano gli enti a programmare le opere ma che 
sia la Cassa per il Mezzogiorno ad eseguirle, 
dato che la Cassa si è rivelata alla prova pra
tica un organismo snello, e ben attrezzato che, 
pur rispettando le norme essenziali che la legge 

impone pei lavori pubblici, raggiunge risultati 
molto più rapidi ed efficaci. È bene, quindi, 
fruire di questo organismo nuovo, più snello, 
per l'esecuzione di lavori che sono demandati 
da questa legge, il che rende più facile e più si
cura la garanzia sia della Cassa che dello Stato. 
Di modo che il sistema sarebbe questo : pro
grammazione fatta dalla Provincia e dal Co
mune d'intesa con la Cassa per il Mezzogiorno, 
progettazione ed esecuzione di queste opere 
demandata alla Cassa, in maniera che possa 
essere effettuata in modo più rapido, ferma la 
detta previa intesa con i due enti Provincia e 
Comune. C'è poi naturalmente la delega alla 
Cassa per il Mezzogiorno a riscuotere le somme 
che somministreranno gli istituti finanziatori. 
Nel comma seguente è detto infine che la Cassa 
potrà delegare gli enti stessi per l'esecuzione 
di questi lavori, sempre che si ravvisi la neces
sità, di volta in volta, che i lavori siano ese
guiti dai detti enti. È superfluo ricordare il 
precedente degli Enti regionali contemplato 
dall'articolo 25 della legge istitutiva della Cas
sa, e che, per quanto so, ha dato, all'atto pra
tico, ottimi risultati, con l'adozione di identico 
sistema. 

PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 

Io vorrei pregare il Senato e soprattutto il Go
verno di preoccuparsi di una delle questioni 
fondamentali di Napoli e cioè della fognatura 
che rappresenta, come abbiamo detto nelle 
nostre discussioni, una vera vergogna, che in
sozza perfino il paesaggio ! È il maximum ! Ora 
noi abbiamo un problema che è il problema 
dell'acquedotto. La Cassa per il Mezzogiorno ha 
destinato a Napoli, con il mio profondo ram
marico e la mia acerba critica, soltanto l'opera 
dell'acquedotto e poi una somma per il turismo; 
bisognerebbe badare bene a coordinare la que
stione delle fognature con i lavori dell'acque
dotto; altrimenti ci troveremmo nella condi
zione tecnica di dover procedere o ad un arre
sto dei lavori o ad uno smantellamento dei la
vori stessi. Siccome questa è una questione che 
ci dovrebbe trovare tutti concordi — credo — 
mi permetto di esprimere la speranza che al
meno questa volta si abbia una votazione una-

1 
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nime. All'emendamento dell'onorevole Ricedo 
sono contrario. 

PALERMO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Io non sono d'accordo <*on 

l'emendamento del senatore Riccio. A che cosa 
tende esso? Tende in sostanza a sostituire il 
comune di Napoli con la Cassa per il Mezzo
giorno : ciò è previsto nel quarto comma del 
suo articolo sostitutivo. Ora, onorevoli colleghi, 
io penso di non poter essere tacciato di nutrire 
simpatia per l'attuale Amministrazione monar
chico-fascista di Napoli, sono invece un leale 
e deciso avversario di quell'Amministrazione : 
il fatto però che io sia un avversario politico 
non mi autorizza ad esautorare un'amministra
zione comunale, così come vorrebbe fare il se
natore Riccio. È possibile che la Cassa per il 
Mezzogiorno provveda alla progettazione ed 
alla esecuzione delle singole opere col ricavo 
di mutui concessi dalla presente legge? Volete 
attribuire nuovi compiti alla Cassa per il Mez
zogiorno? No, non è possibile, i problemi di 
Napoli vanno affrontati e risolti dadi'Ammini
strazione comunale di quella città. Tanto meno 
possiamo accettare l'altro principio che a tale 
scopo le amministrazioni interessate deleghe
ranno inderogabilmente per ogni singolo mutuo 
la Cassa per il Mezzogiorno a riscuotere le sin
gole somme, ecc. Qui ci troviamo di fronte ad 
una vera e propria delega, e così l'Amministra
zione comunale di Napoli non avrebbe più al
cuna possibilità di poter impostare e control
lare esecuzioni di opere e di disporre delle som
me ricavate dai mutui garantiti dallo Stato... 

RICCIO. Questo andrebbe fatto d'intesa con 
la Cassa per il Mezzogiorno ; e poi c'è la possi
bilità di fare eseguire le opere interamente 
dalle amministrazioni locali. 

PALERMO. Per il terzo comma sono d'ac
cordo con lei : posso anche accettare il quarto, 
ma per il quinto comma sono decisamente con
trario. Io vorrei richiamare gli onorevoli col
leghi sulla gravità del principio che andremmo 
ad accettare per cui in pratica l'Amministra
zione comunale verrebbe esautorata fìnanco 
nella possibilità di deliberare ed amministrare. 
Ed ancora possiamo noi delegare la Cassa per 
il Mezzogiorno che, come ho avuto occasione 
di accennare poc'anzi, ha un'amministrazione 

quanto mai strana, poiché non sottoposta ad 
alcun controllo nemmeno parlamentare... 

RICCIO. Ma anche lei avrà ricevuto il vo
lume del bilancio della Cassa per il Mezzo
giorno. 

PALERMO. E che possibilità ho io, onore
vole collega, di poter controllare o contestare 
quanto la Cassa per il Mezzogiorno ha fatto? 
Nessuna! Ed allora, di fronte al fatto che se 
questi lavori venissero eseguiti dalla Cassa per 
il Mezzogiorno non vi sarebbe alcun controllo 
democratico né tanto meno vi potrebbe essere 
quello del Consiglio comunale, prego l'onore
vole Presidente di voler mettere ai voti per 
divisione l'articolo, poiché noi voteremo con
tro il quinto e settimo comma. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad 
esprimere il proprio avviso sull'emendamento 
sostitutivo dei senatori Riccio ed altri. 

BERTONE. La Commissione che ho l'onore 
di presiedere non ha avuto comunicazioni di 
accordi che siano intervenuti fra il Tesoro ed 
i proponenti, ed ha esaminato soltanto in que
sto momento la portata dell'emendamento che 
ci si presenta. Se il Governo è d'accordo, non è 
certamente la Commissione che possa opporsi. 
È però mio dovere far presente la grave per
plessità che almeno in me suscita questo emen
damento, per le seguenti ragioni. Si comincia 
col dire : « Per i singoli mutui la garanzia sarà 
prestata col decreto del Ministro del tesoro, di 
concerto con quello dell'Interno. In pendenza 
della emanazione dei singoli decreti mii^iste-
riali di concessione della garanzia, questa sarà 
assunta temporaneamente dalla Cassa per il 
Mezzogiorno ». Ma si è mai visto questo, che 
mentre un Ministro del tesoro sta preparando il 
decreto di garanzia, la Cassa per il Mezzogiorno 
debba intervenire per intanto a prestare una 
sua garanzia? Qui non si tratta di una firma 
messa su una cambiale o di una scrittura pri
vata, ma di atti amministrativi che sono ab
bastanza complessi. Quando il Ministero avrà 
dato la sua garanzia, cessa quella della Cassa. 
Io dubito che questo possa per avventura in
durre il Ministero del tesoro a non 'avere troppa 
premura nel prestare la propria garanzia, per
chè, sapendo che se non la presta lui la pre
sterà la Cassa, potrebbe darsi che il Ministero 
non proceda con quella sollecitudine che vice-
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versa gli sarebbe imposta se egli solo dovesse 
occuparsi della questione. 

Inoltre — e qui interviene la complicazione 
maggiore — mentre si tratta di opere che, per 
consenso comune, devono essere progettate ed 
eseguite con la massima celerità, il che impone 
che la direzione sia unica, in Napoli, per mezzo 
degli organi tecnici competenti, affinchè la di
rezione sia veramente sul posto e possa attuare 
efficacemente le opere che sono state approvate 
dagli enti superiori, si dice invece : « Le opere 
saranno effettuate secondo i programmi che 
verranno predisposti dall'Amministrazione 
provinciale e dal comune di Napoli di intesa 
con la Cassa per il Mezzogiorno » e fin qui 
niente da dire ; poi si prosegue : « La Cassa 
per il Mezzogiorno provvedere alla progetta
zione e alla esecuzione delle singole opere col 
ricavo dei mutui previsti dal presente arti
colo ». Allora sarà la Cassa che deve provve
dere ad eseguire queste opere; l'Amministra
zione comunale e provinciale darà dei consigli, 
ma non potrà provvedere per mezzo dei propri 
organi tecnici ad eseguire nessuna di queste 
opere. Io temo che possa nascerne qualche con
flitto : la Cassa si occuperà della progettazione 
delle opere insieme con l'Amministrazione co
munale e provinciale; l'esecuzione dovrà essere 
compiuta dalla Cassa. 

Non vi pare, onorevoli colleghi, che vi sia il 
pericolo che questa commistione di funzioni 
amministrative ed esecutive di troppi enti pos
sa portare ad un ritardo nella esecuzione effet
tiva di quelle opere che viceversa vogliamo 
siano eseguite? 

Personalmente, sarei dunque d'avviso di la
sciare il testo del disegno di legge quale ci 
viene presentato. Ma la Commissione finanze 
e tesoro deve preoccuparsi soprattutto dei ca
richi finanziari che ne possono venire, e qui 
veramente non si tratta di carichi finanziari, 
ma di progetti tecnici ; la Commissione finanze 
e tesoro dunque, se il Governo è d'accordo, si 
rimette al Senato. Se però si trattasse di mag
giori spese che l'emendamento dovesse com
portare, il che veramente non risulta, allora la 
Commissione non potrebbe aderire senza pri
ma riesaminare il problema. 

Chiedo scusa al Senato di aver potuto espri
mere soltanto ora queste osservazioni, ma, ri

peto, non abbiamo avuto contatti con il Go
verno, né con altri per conoscere la portata 
di tale emendamento, ed il fine sostanziale a 
cui si voleva tendere con tale proposta. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Sottose
gretario di Stato per il tesoro ad esprimere 
l'avviso del Governo sull'emendamento in 
esame. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Il Governo ha avuto dei contatti con gli ono
revoli presentatori di questo emendamento, i 
quali contatti hanno portato ad uno studio 
approfondito delle proposte contenute nel
l'emendamento stesso, e per suo conto non è 
contrario, anzi è favorevole alla iniziativa. 

Le ragioni che hanno condotto il Governo ad 
esprimere avviso favorevole, sono principal
mente tre : acceleramento nei finanziamenti. 
Qui l'onorevole Bertone ha fatto presente la 
stranezza di un procedimento per cui la Cassa 
per il Mezzogiorno si renderebbe garante dei 
finanziamenti presso la Cassa depositi e pre
stiti in attesa che il Ministero del tesoro emetta 
i propri decreti di fidejussione. È esattamente 
così, onorevole senatore Bertone : la Cassa per 
il Mezzogiorno, nell'intento di accelerare l'ese
cuzione delle opere — poiché, come lei ha ri
cordato, la pratica relativa alla prestazione 
della fidejussione è lunga e complessa — può 
anticipare, con la prestazione della sua pro
pria fidejussione, la erogazione dei finanzia
menti. Questa è la prima ragione per cui il Go
verno, il quale desidera che le opere siano ese
guite con la massima rapidità possibile, accetta 
di buon grado l'emendamento proposto dagli 
onorevoli Riccio, Magliano ed altri. 

BERTONE. Ma è più rapida la prestazione 
della fidejussione da parte del Ministro del te
soro che quella da parte della Cassa per il Mez
zogiorno. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Se il Governo presterà più rapidamente 
della Cassa la fidejussione, non ci sarà bisogno 
della garanzia della Cassa. Noi però, che abbia
mo una esperienza un po' diversa, riteniamo 
si possano accelerare le pratiche con la previ
sione di una prestazione temporanea di fi
dejussione da parte della Cassa stessa. 

VENDITTI. Con confusione di poteri e di 
organi. 
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GAVA, Sottosegretario di Stato per il te

soro. Non è così, e parlerò anche di questo. 
Secondo punto: coordinamento dei lavori. 

Qui mi riallaccio a quello che ha detto il sena

tore Porzio : ci sono delle opere di competenza 
della Cassa, ed altre di competenza del Co

mune. Queste opere non possono essere consi

derate separatamente, né possono essere con

dotte innanzi senza una necessaria intesa ed 
una visione panoramica di coordinamento, pe

na quegli inconvenienti che il senatore Porzio 
ha rilevato. 

Ora, per evitare questi inconvenienti, è ne

cessario che la Cassa si interessi di queste 
opere d'accordo, ben si intende, col Comune. 
Terza considerazione che ci ha consigliato di 
accettare l'emendamento è l'attrezzatura della 
Cassa molto più dotata di quella del Comune 
dal punto di vista tecnico, sia per la progetta

zione, sia per l'esecuzione dei lavori stessi. 
Queste tre fondamentali ragioni, che tendono 

tutte, e senza altri fini, a promuovere l'accele

ramento dei lavori e la migliore esecuzione dei 
medesimi, hanno indotto il Governo ad essere 
d'accordo sulla proposta Riccio. Ma la proposta, 
onorevole Palermo, deve essere accettata o re

spinta in blocco : non si può, cioè, essere d'ac

cordo, come lei vorrebbe perchè la Cassa pre

sti le garanzie temporaneamente sostitutive 
di quelle del Tesoro anticipando notevoli som

me, senza intervenire nella progettazione e nel

l'esecuzione dei lavori e senza assicurarsi i rim

borsi. L'emendamento Riccio e Magliano ha 
una logica intima e necessaria per cui e si ac

cetta in tutto o si respinge del tutto; non si ■ 
può dimezzarlo come lei, onorevole Palermo, 
proporrebbe. 

Quanto alla confusione delle competenze e al I 
soffocamento della volontà del Comune, pre

gherei il senatore Palermo di leggere più at

tentamente l'emendamento Riccio il quale parla 
di programmazione fatta di intesa tra il Co

mune e la Cassa. Sono i due organi che si de

vono mettere d'accordo. Ed io spero che si met

teranno rapidamente d'accordo sulla program

mazione, cioè sulla scelta prioritaria delle 
opere. Lo stesso sistema è in vigore rispetto 
alle Regioni siciliana e sarda, che pure sono 
rotte a Statuto autonomo speciale, costituzio

nalmente garantito, e nessuno vi ha visto una 

I offesa all'autonomia delle isole. Una volta fatta 
I la programmazione d'accordo tra i due enti 

(e in ciò restano intatte la volontà e la respon

sabilità da parte del Comune, che si potrebbe 
opporre ad una scelta di opere prioritarie che 
non ritenesse conformi alle esigenze della 

I città), mi pare che sia interesse di tutti quanti 
che la progettazione e l'esecuzione delle opere 
medesime, cioè il lato esecutivo, sia curato dal

l'ente più dotato di attrezzatura, che è certa

mente, nel caso, la Cassa per il Mezzogiorno. 
Io interpreto l'emendamento come vòlto allo 
scopo di accelerare e di effettuare bene i la

vori che si debbono fare per Napoli, e in questo 
spirito lo accetto. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Pa

lermo se, dopo le spiegazioni dell'onorevole Sot

tosegretario, insiste nella sua richiesta di vota

zione per divisione. 
PALERMO. L'onorevole Gava ha ragione 

quando afferma che c'è contraddizione, in quan

to io ho detto di essere favorevole alla garan

zia, però ciò non risolve il dubbio che ho pro

spettato, vale a dire che la Cassa per il Mez

zogiorno dovrebbe provvedere alla progettazio

ne ed esecuzione delle singole opere col ricavo 
dei mutui... 

PRESIDENTE. Glie l'ha già spiegato l'ono

revole Sottosegretario. 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il te

soro. In sede esecutiva. 
PALERMO. Che ci sia un collegamento tra 

Cassa per il Mezzogiorno e Comune va bene, 
però è necessario che la Cassa per il Mezzo

giorno non sostituisca il Comune. 
PRESIDENTE. Procediamo allora alla vota

zione per parti separate dei commi dal secondo 
al settimo dell'emendamento sostitutivo del

l'articolo 4 proposto dai senatori Riccio ed al

tri. Il Governo è favorevole, laddove la Com

missione si rimette al Senato. 
Metto ai voti il secondo, terzo e quarto com

ma dell'emendamento Riccio. Chi li approva è 
pregato di alzarsi. N 

(Sono approvati). 

Metto ora ai voti il quinto, sesto e settimo 
comma. Chi li approva è pregato di alzarsi. 

(Sono approvati), 
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Metto ora ai voti l'intero articolo 4 nel testo 
risultante dagli emendamenti apportativi. Se 
ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria : 

Art. 4. 

La Cassa depositi e prestiti e gli Istituti pre
videnziali e di assicurazione sono autorizzati 
a concedere alla provincia ed al comune di Na
poli, per il finanziamento di opere pubbliche 
di loro competenza, mutui per un ammontare 
complessivo, rispettivamente, di lire 5 miliardi 
e di lire 35 miliardi. 

I mutui previsti dal precedente comma sono 
garantiti dallo Stato. 

Per i singoli mutui la garanzia sarà prestata 
con decreto del Ministro del tesoro, di concerto 
con quello dell'interno. In pendenza della ema
nazione dei singoli decreti ministeriali di con
cessione della garanzia, questa sarà assunta 
temporaneamente dalla Cassa per il Mezzo
giorno. 

Le opere saranno effettuate secondo i pro
grammi che verranno predisposti dall'Ammi
nistrazione provinciale e dal comune di Na
poli, d'intesa con la Cassa per il Mezzogiorno 
ed approvati con decreti del Ministro dei la
vori pubblici, di concerto col Ministro del te
soro. 

La Cassa per il Mezzogiorno provvedere alla 
progettazione ed alla esecuzione delle singole 
opere col ricavo dei mutui previsti dal pre
sente articolo. A tal uopo le Amministrazioni 
interessate delegheranno irrevocabilmente, per 
ogni singolo mutuo, la Cassa per il Mezzogior
no a riscuotere le somme che somministre
ranno gli Istituti finanziatori suindicati. 

I progetti relativi alle opere previste nei 
programmi saranno approvati dal Consiglio 
d'Amministrazione della Cassa per il Mezzo
giorno ai sensi e per gli effetti dell'articolo 4 
della legge 10 agosto 1950, n. 646. 

L'esecuzione dei singoli lavori potrà essere 
affidata dalla Cassa per il Mezzogiorno alle 
Amministrazioni interessate. 

PRESIDENTE. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 
II senatore Riccio ha presentato, insieme 

£on altri senatori; un articolo 4-bis, nel quale 

ha successivamente proposto di inserire, dopo 
il primo, un altro comma, 

RICCIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO. Questo emendamento deve essere 

aggiornato dopo l'approvazione del mio emen
damento all'articolo 4 specie nel primo comma 
riguardante la ratizzazione dei mutui, dato che 
vengono spostate le cifre. Quindi l'articolo sa
rebbe così composto nel primo comma: 

« Per le opere da finanziarsi con * mutui 
previsti dal precedente articolo, contemplate 
dalla legge 3 agosto 1949, n. 589, è autorizzata 
la concessione dei contributi di cui alla legge 
medesima ». 

A questo punto si inserisce l'altro comma: 
« Quando il mutuo non sia contratto con la 

Cassa depositi e prestiti il contributo dello 
Stato è maggiorato, per la durata effettiva del 
mutuo, de)la differenza tra l'annualità che ri
mane a carico dell'ente interessato r.l tasso 
praticato dall'Istituto mutuante da approvarsi 
con decreto del Ministro del tesoro e quella 
che sarebbe stata a carico dell'ente stesso nel 
caso di mutuo contratto con la Cassa depositi 
e prestiti ». 

Questo emendamento aggiuntivo non fa che 
tradurre in impegno di legge la promessa fatta 
dal Governo nel suo intervento di venerdì 
scorso. 

Poi proseguo con gli altri commi dell'emen
damento : 

« Per le opere da finanziarsi con detti mutui 
e con quelli di cui alla legge 10 agosto 1950, 
n. 719, non utilizzati alla data di entrata in 
vigore della presente legge, non sussidi abili ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, e di 
altre leggi, il Ministro dei lavori pubblici, di 
concerto con quello del tesoro, fisserà di volta 
in volta la misura dei contributi in relazione 
all'importanza delle opere. (E questo è molto 
utile nell'interesse di Napoli perchè anche sul
la parte — notevole — non utilizzata dei mu
tui di cui alla legge del 1950, si estendono così 
i contributi dello Stato). L'emendamento pro
segue : « Per la concessione dei contributi pre
visti dai commi precedenti, sono autorizzati i 
limiti di impegno di lire 300 milioni in cia
scuno degli esercizi 1952-53 e 1953-54 (e qua 
si corregge in armonia con l'aumento che ab-
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biamo prima apportato), di lire 364 milioni in 
ciascuno degli esercizi 1954-55 e 1955-56 e di 
lire 300 milioni nell'esercizio 1956-57 ». 

Quarto ed ultimo comma : 

« La somma di lire 57 miliardi e 80 milioni 
occorrente per il pagamento dei contributi di 
cui al comma precedente sarà stanziata nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici in ragione di lire 300 mi
lioni nell'esercizio 1952-53 ; di lire 600 milioni 
nell'esercizio 1953-54; di lire 964 milioni nel
l'esercizio 1954-55; di lire 1.328 milioni nel
l'esercizio 1955-56; di lire 1.628 milioni dal
l'esercizio 1956-57 all'esercizio 1986-87 ; di lire 
1.328 milioni nell'esercizio 1987-88; di lire 
1.028 milioni nell'esercizio 1988-89; di lire 664 
milioni nell'esercizio 1989-90 e di lire 300 mi
lioni nell'esercizio 1990-91 ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il 
Governo ad esprimere il proprio avviso sul
l'articolo i-bis nel testo di cui ha dato lettura 
l'onorevole proponente. 

BERTONE. La Commissione è favorevole 
perchè le operazioni finanziarie sono rese pos
sibili presso altri istituti che prestano il de
naro ad un tasso lievemente superiore, ten
dendo questo emendamento ad addossare al 
Tesoro quella piccola differenza che c'è fra il 
tasso della Cassa depositi e prestiti e quello 
degli altri istituti. Così si alleggerisce anche 
il carico della Cassa depositi e prestiti la quale 
deve provvedere alle domande di tutti gli Enti 
locali di ogni regione. 

PRESIDENTE. Prego il Sottosegretario di 
Stato per il tesoro, onorevole Gava, di espri
mere l'opinione del Governo. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Il Governo è favorevole, perchè l'emen
damento è conforme alle dichiarazioni fatte 
nella seduta di venerdì. Ho dei dubbi circa la 
esattezza delle somme calcolate dal senatore 
Riccio dopo l'approvazione dell'emendamento 
all'articolo 4 e chiedo al Senato il tempo di 
dieci minuti per fare i calcoli relativi ai nuovi 
oneri, da distribuirsi sugli esercizi venturi, 
conseguenziali agli emendamenti già appro
vati. 

PRESIDENTE. Metto allora ai voti, con la 
riserva avanzata dall'onorevole Sottosegreta- i 
rio di Stato per il tesoro, l'articolo i-bis nel j 

testo di cui ha dato lettura il proponente, se
natore Riccio. Chi l'approva è pregato di al
zarsi. 

(È approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 
MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 5. 

In attesa che apposita Commissione pro
ponga i provvedimenti necessari al riassetto 
delle finanze del comune di Napoli, è auto
rizzato a favore del Comune medesimo un 
contributo annuo per tre anni di lire 3 miliardi 
dal 1952 al 1954. 

Le somme previste dal presente articolo sa
ranno stanziate nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno a decorrere 
dall'esercizio 1952-53. 

La Commissione di cui al primo comma, 
composta da un Presidente di Sezione del Con
siglio di Stato, da un rappresentante per cia
scuno dei Ministeri dell'interno, delle finanze 
e del tesoro, sarà nominata con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri e presen
terà le sue proposte al Ministero dell'interno 
entro un anno dalla sua nomina. 

PRESIDENTE. Su questo articolo non è 
stato presentato alcun emendamento. 

Poiché nessuno domanda di parlare lo metto 
ai voti. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
I senatori Riccio, Magliano, Bosco Lucarelli, 

Lepore, Quagliariello e Menghi hanno presen
tato un articolo aggiuntivo, da inserire dopo 
l'articolo 5. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 
« Per la costruzione degli alloggi popolari, 

previsti dal precedente articolo 2, sono appli
cabili le norme di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 
e 8 della legge 28 marzo 1952, n. 200 ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Riccio per illustrare questo articolo ag
giuntivo. 

RICCIO. Questo articolo aggiuntivo non è 
che un coordinamento con quanto è già stato 
approvato nel nuovo articolo da me proposto. 
Ho fatto richiamo alla legge dei 6 miliardi per 
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le case popolari, avendo staccato dai 6 miliardi 
e mezzo dell'articolo 2 un miliardo destinato 
alle case in cui dovranno alloggiare coloro che 
saranno sfrattati dalle case da espropriare per 
attuare la via Marittima di Napoli (piano di 
sistemazione dei quartieri Porto-Mercato). È 
logico quindi che si faccia richiamo alla legge 
istitutiva per la costruzione di queste case po
polari, e per questo ho formulato l'articolo ag
giuntivo, in questi termini : « Per la costru
zione degli alloggi popolari, previsti dal prece
dente articolo 2, sono applicabili le norme di 
cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 8 della legge 
28 marzo 1952, n. 200 ». 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e 
l'onorevole Sottosegretario per il tesoro ad 
esprimere il loro avviso sull'articolo aggiun
tivo in esame. 

MARCO/NCINI, relatore sul disegno di leg
ge. La Commissione è favorevole. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Anche il Governo lo accetta. 

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'arti
colo aggiuntivo, proposto dal senatore Riccio 
e da altri senatori, accettato dalla Commissio
ne e dal Governo. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Altro articolo aggiuntivo è stato proposto 
dal senatore Bosco. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« Il Governo, con legge delegata ai sensi del
l'articolo 76 della Costituzione della Repub
blica, da emanarsi entro sei mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge, detterà norme 
per il riordinamento del Consorzio nazionale 
canapa istituito con decreto luogotenenziale 
17 settembre 1944, n. 213, e dell'Associazione 
produttori canapa di cui al decreto 9 luglio 
1933, secondo il criterio che gli Enti medesimi 
sia nella costituzione dei loro organi sia nella 
loro gestione amministrativa e patrimoniale 
dovranno tener presenti gl'interessi dei settori 
caratteristici della produzione agricola della 
canapa nel Nord e nel Sud; gli uffici ammi
nistrativi per il settore meridionale avranno 
sede in Napoli ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Bosco, per illustrare questo articolo ag
giuntivo 5-òis, 

Senato della Repubblica 
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BOSCO. Onorevole Presidente, l'emenda
mento riassume sinteticamente una disposi
zione che fu approvata all'unanimità dalla 
Commissione speciale che esaminò la propo
sta di legge Porzio-Labriola. Questo emenda
mento tende a valorizzare un settore della pro
duzione agricola e industriale importantissi
mo, quale è quello della canapa. A tale proble
ma sono interessate particolarmente le pro
vince di Napoli e Caserta, che da sole produ
cono più del terzo della produzione nazionale. 
Purtroppo, si verifica questa sperequazione, 
che desidero ancora una volta denunciare al 
Senato: che cioè, mentre la produzione agri
cola rappresenta più del 33 per cento della 
produzione nazionale, la lavorazione industria
le della canapa nell'Italia meridionale rappre
senta appena il 13 per cento sul totale delle 
industrie in questo settore. Ecco perchè biso
gna dare un'autonomia amministrativa e pa
trimoniale agli organi che si occupano del set
tore della canapa nell'Italia meridionale. A 
tale scopo la legge, che conferisce al Governo 
la delega per il riordinamento del Consorzio 
canapa e dell'Associazione produttori canapa, 
prevede la costituzione di uffici appositi, che 
avranno sede a Napoli. 

Nel nuovo ordinamento, che il Governo do
vrà dare con legge delegata agii organi pre
detti, bisognerà sganciare gli interessi della 
produzione agricola da quelli dell'industria, 
che dovranno essere tutelati con misure di
verse dal pedaggio che oggi viene imposto agli 
agricoltori, bisognerà rendere il più possibile 
autonomo il settore meridionale, e ciò anche 
per potenziare lo sviluppo nel Sud di industrie 
canapiere nei luoghi di produzione. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere il proprio avviso sul
l'articolo aggiuntivo del senatore Bosco. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di 
legge. La Commissione, rendendosi conto 
dell'importanza che l'industria canapiera già 
ebbe nell'economia della regione napoletana, 
e augurando che questa importanza si riaf
fermi, accetta questo emendamento. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Anche il Governo accetta l'emendamento. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo ag
giuntivo proposto dal senatore Bosco, accet-
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tato dalla Commissione e dal Governo. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
I senatori Riccio, Magliano, Bosco Lucarelli, 

Lepore,. Quagliariello e Menghi hanno presen
tato un altro articolo aggiuntivo. Se ne dia 
lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« L'approvazione dei progetti per le costru
zioni di cui alla presente legge equivale a di
chiarazione di pubblica utilità ed i relativi la
vori sono dichiarati urgenti ed indifferibili a 
tutti gli effetti di legge ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Riccio per illustrare questo articolo ag
giuntivo. 

RICCIO. Penso che la sola lettura dell'arti
colo basti a raccomandare l'approvazione di es
so. Più che opportuno, questo articolo è neces
sario, per dichiarare urgenti ed indifferibili i 
lavori che potranno essere eseguiti, senza spe
ciale dichiarazione di pubblica utilità, a tanto 
provvedendo la stessa norma. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il 
Governo ad esprimere il loro avviso sull'arti
colo aggiuntivo in esame. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di legge. 
La Commissione lo accetta. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Anche il Governo è favorevole. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo ag
giuntivo di cui è stata data lettura, proposto 
dal senatore Riccio e da altri senatori e accet
tato dalla Commissione e dal Governo. Chi lo 
approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Un articolo aggiuntivo è stato ancora propo

sto dal senatore Bosco. Se ne dia lettura. 
MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« La Cassa per opere staordinarie di pub
blico interesse nell'Italia meridionale, istituita 
con legge 10 agosto 1950, n. 646, è autorizzata 
a costruire a totale suo carico nel Mezzogiorno 
e nelle Isole, linee per l'adduzione di elettricità 
per scopi agricoli, industriali e per servizi pub
blici nei centri rurali, con particolare riguar
do a quelli compresi nelle zone di bonifica pre- | 
viste dalla legge stralcio sulla riforma agraria. \ 

Per la manutenzione e per l'esercizio di tali 
linee potranno essere costituiti speciali con
sorzi, volontari od obbligatori, fra gli interes
sati, secondo norme da emanarsi dal Governo, 
entro l'anno dall'entrata in vigore della pre
sente legge, ai sensi dell'articolo 76 della Co-
stituzione della Repubblica ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Bosco, per illustrare l'articolo aggiun
tivo 5-ter. 

BOSCO. Signor Presidente, anche questo ar
ticolo fu approvato integralmente dalla Com
missione speciale, di cui ho innanzi parlato. 
Raccomando al Senato di approvarlo, perchè 
esso tende a valorizzare l'agricoltura dell'Ita
lia meridionale, che ha assoluto bisogno della 
energia elettrica anche per migliorare le con
dizioni di vita dei nostri contadini. È una prov
videnza che se sarà, come mi auguro, larga
mente adottata dalla Cassa per il Mezzogiorno, 
darà un notevole contributo al progresso del
l'Italia meridionale, che ormai per comune con
senso, è considerato indispensabile nell'inte
resse generale della nostra Patria. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il 
Governo ad esprimere il proprio avviso. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di leg
ge. La Commissione accetta quest'articolo ag
giuntivo. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Anche il Governo è favorevole. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo ag
giuntivo di cui è stata data poc'anzi lettura, 
presentato dal senatore Bosco e accettato dalla 
Commissione e dal Governo. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Passiamo all'articolo 6. Se ne' dia lettura. 
MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 6. 

All'onere di 5.200.000.000 derivante dall'ap
plicazione della presènte legge nell'esercizio 
1952-53 si farà fronte con pari riduzione dello 
stanziamento del capitolo 467 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per lo stesso esercizio. 

s 

PRESIDENTE. Su questo articolo è stato 
presentato un emendamento interamente sosti-
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tutivo da parte dei senatori Riccio, Magliano, 
Bosco Lucarelli, Lepore, Quagliariello e Men-
ghi. Se ne dia lettura, 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 
« Sostituire la dizione dell'articolo con la se

guente : 
"All'onere di lire 5.200.000.000 derivante 

dall'applicazione della presente legge nell'eser
cizio 1952-53 si farà fronte con una corrispon
dente aliquota delle maggiori entrate di cui al 
primo provvedimento di variazioni agli stati 
di previsione per l'esercizio medesimo. A quel
lo di lire 5.500.000.000 relativo all'esercizio 
1953-54 si provvedere con riduzione di pari 
importo dallo stanziamento del capitolo 486 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per detto esercizio " ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Riccio per illustrare questo emenda
mento. 

RICCIO. Non ho molto da dire, si tratta di 
un emendamento di aggiornamento, perchè, es
sendo giàr trascorso l'esercizio 1952-1953, non 
possiamo attingere a quel capitolo del bilancio, 
ma alle note di variazione. 

PRESIDENTE. Invito la Commissione e 
l'onorevole Sottosegretario di Stato per il te
soro ad esprimere il loro avviso sull'emenda-
mentc sostitutivo in esame. 

MARCONCINI, relatore sul disegno di legge. 
La Commissione lo accetta. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. 11 Governo è d'accordo con la Commis
sione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 
sostitutivo dell'articolo 6 presentato dai sena
tori Riccio ed altri, accettato dalla Commissio
ne e dal Governo. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 
Segue l'articolo 7. Se ne dia lettura. 
MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

Art. 7. 

Il Ministro del tesoro provvedere con propri 
decreti alle variazioni di bilancio occorrenti 
per l'applicazione della presente legge. 
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PRESIDENTE. Lo metto ai voti. Chi l'ap
prova è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il te

soro. Mi permetta il Senato di indicare breve
mente le nuove cifre per oneri che derivano 
dagli emendamenti approvati. Invece di 52 mi
liardi e 500 milioni l'ammontare dell'ammor
tamento salirà a 64 miliardi e 336 milioni. Per 
il primo anno 1952-53 la somma da impegnarsi 
sarà di 300 milioni, pel 1953-54 di altri 300 mi
lioni, per il 1954-55 salirà a 434 milioni, per il 
1955-56 sarà ugualmente di 434 milioni e per 
il 1956-57 scenderà di nuovo a 370 milioni. Le 
rettifiche dell'ultimo comma sono conseguen-
ziali a questa impostazione. 

PRESIDENTE. Si dia allora lettura dell'ar
ticolo i-bis con le correzioni testé indicate dal
l'onorevole Sottosegretario di Stato per il te
soro. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria : 

Art. i-bis. 

Per le opere da finanziarsi con i mutui pre
visti dal precedente articolo contemplate dalla 
legge 3 agosto 1949, n. 589, è autorizzata la 
concessione dei contributi di cui alla legge me
desima. 

Quando il mutuo non sia contratto con la 
Cassa depositi e prestiti, il contributo dello 
Stato è maggiorato per la durata effettiva idei 
mutuo della differenza tra l'annualità che ri
mane a carico dell'Ente interessato, al tasso 
praticato dall'Istituto mutuante da approvarsi 
con decreto del Ministro del tesoro e quella 
che sarebbe stata a carico dell'Ente stesso, nel 
caso di mutuo contratto con la Cassa depositi 
e prestiti. 

Per le opere da finanziarsi con detti mutui 
e con quelli di cui alla legge 10 agosto 1950, 
n. 719, non utilizzati alla data di entrata in 
vigore della presente legge, non sussidiabili ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, e di 
altre leggi, il Ministro dei lavori pubblici, di 
concerto con quelle del tesoro, fisserà di volta 
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m volta la misura dei contributi in relazione 
all'importanza delle opere. 

Per la concessione dei contributi previsti dai 
commi precedenti sono autorizzati i limiti di 
impegno di lire 300 milioni in ciascuno degli 
eserciti 1952-53 e 1953-54, di lire 434 milioni 
in ciascuno degli esercizi 1954-55 e 1955-56 e 
di lire 370 milioni nell'esercizio 1956-57. 

La somma di lire 64.336.000.000 occorrente 
per il pagamento dei contributi di cui al com
ma precedente sarà stanziato nello stato di pre
visione della spesa del Ministero dei lavori pub
blici in ragione di lire 300 milioni nell'eserci
zio 1952-53; di lire 600 milioni nell'esercizio 
1953-54; di lire 1.034 milioni nell'esercizio 
1954-55; di lire 1.468 milioni nell'esercizio 
1955-56; di lire 1.838 milioni dall'esercizio 
1956-57 all'esercizio 1986-87; di lire 1.538 mi
lioni nell'esercizio 1987-88; di lire 1.238 mi
lioni nell'esercizio 1988-89; di lire 800 mi
lioni nell'esercizio 1989-90 e di lire 370 mi
lioni nell'esercizio 1990-91. 

PRESIDENTE. Essendo stata così sciolta la 
riserva avanzata dall'onorevole Sottosegretario 
di Stato in sede di approvazione dell'articolo 4-
bis, l'articolo stesso resta definitivamente! for
mulato nel testo di cui è stata data ora lettura. 

Si passerà ora alla votazione del disegno di 
legge nel suo complesso. 

Prima, però, avverto che la Commissione 
procederà al coordinamento del disegno di leg
ge, anche per quanto riguarda la numerazione 
degli articoli. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta
bilito. 

PALERMO. Domando di parlare per dichia
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Pur non essendo favorevole ai 

criteri informatori della proposta di legge go
vernativa, dichiaro a nome del mio gruppo che 
voteremo a favore della legge stessa. Ritenia
mo, come abbiamo dimostrato, che il problema 
non è chiuso. Accettiamo la legge a titolo di 
acconto pensando di tornare quanto prima sul
l'argomento in modo da risolvere definitiva
mente il problema di Napoli e del Mezzogiorno. 

ADINOLFI. Domando di parlare per di
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ADINOLFI. Mi uniformo alla dichiarazione 
fatta dal senatore Palermo. Abbiamo sentito 
una parola incoraggiante da questa discus
sione, che per i problemi di Napoli il Governo 
lascia una porta aperta, lascia anche una spe
ranza: vogliamo in questo ultimo momento in 
cui si vota la legge fecondare questa speranza 
e voteremo la legge come un acconto per Na
poli. 

PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 
Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 

Vorrei uniformarmi a quanto detto fin'ora, ma 
naturalmente con un infinito senso di tristezza 
perchè è stato soltanto qualcosa del nostro 
progetto di legge incorporato nel progetto del 
Governo. È il mondo alla rovescia : il genitore 
è diventato il figliuolo. 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Potessi essere il padre di tanti di questi 
figlioli ! 

PORZIO, relatore sulla proposta di legge. 
E quindi abbiamo assistito anche a questa me
tamorfosi. Naturalmente vi sono state delle 
ragioni : la fretta, l'urgenza, i termini ridotti : 
vecchio deplorevole sistema, o scaltrita» mali
zia giungere sempre incalzati dalla scadenza 
di qualche cosa che ci prenda per la gola ed 
ecco che siamo arrivati quasi in limite e si ca
pisce che la fretta, come diceva) padre Dante 
« l'onestade di ogni atto dismàga ». Per neces
sità di cose ci siamo dovuti acconciare e far 
buon viso all'impegno, quello assunto dal sot
tosegretario Gava, che è qui l'inviato del Mi
nistro del tesoro. Però si può essere creduli, 
come in questo momento mostro di essere io, 
si può essere longanimi, come in questo mo
mento sembro, ma ditela una parola su quelli 
che sono i problemi più vitali di questa gran
de città, problemi che avete negletti nel mo
mento stesso che dite di venire incontro a Na
poli che aspetta da tanti anni ed ha la legittima 
ansia di risolvere i suoi incresciosi, pungenti, 
dolorosi bisogni; ditela questa patrola. Non in
tendo ripetere ciò che ho detto più volte qui 
ed alla Camera dei deputati nel novembre del 
1948. Tutto quello che Napoli ha sacrificato, 
ha dato, ed anche nel 1916 il pegno d'oro, mai 
restituito, mentre gli negate fonti di vita. Que
sto è chiaro e doloroso e quel che non è chiaro 
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è il vostro progetto di legge; la legge che ci 
proponete ha una locuzione così complicata, 
così complessa per cui io vedo in questo dise
gno di legge vostro, il deprecato sistema: oc
corre andare dal Ministro del tesoro, e poi il 
Ministro del tesoro, arbitro incontrollato, do
vrà sentire il Ministro della pubblica istruzio
ne, il Ministro della pubblica istruzione dovrà 
sentire il Ministro delle finanze, ecc. e disporre. 
È riprodotto per noi soltanto quello che voi 
avete deplorato altra volta, quello che voi di
ceste di voler annullare, creando procedure ra
pide, dicevate, snelle. Io per ora queste silfidi 
non l'ho vedute ancora. In ogni modo dite una 
parola chiara per la vostra serietà e per il ri
guardo e il rispetto che abbiamo il diritto di 
esigere noi, e che Napoli ha il diritto di doman
darvi. Quelle armature che voi nella legge del 
Mezzogiorno avete detto di togliere per pro
cedere innanzi spediti, questa volta, per Na
poli, signori del Governo, non le avete rimosse, 
e tornano gli inconvenienti, le lentezze, gli in
sabbiamenti. Vi è un malvolere fondamentale 
nella impostazione della questione. Lasciateme
lo dire. Come vedete lo posso dire e dico con 
tristezza, con collera repressa : guardate : v'è 
l'impostazione che pare riveli una riserva men
tale. Voi avete ritenuto che la legge che ab
biamo presentato, che avete in tutte le guise 
cercato di ritardare, di svuotare, fosse solo 
una legge speciale, una legge comune. No. Il 
punto fondamentale è che la nostra non è una 
legge speciale, la nostra è una legge eccezio
nale, come doveva essere e come avrebbe do
vuta presentare il Governo, da tempo. Ecco la 
verità, onorevole Sottosegretario di Stato! Le 
leggi speciali sono altre : tale può essere quella 
di Roma. Ma una legge che nasce, che è im
posta da una catastrofe immane, da una de
cadenza allarmante, legge che avrebbe dovuto 
allestirsi mentre, si può dire, franavano le ro
vine e nasce invece otto anni dopo, quando la 
situazione si è andata sempre più aggravando, 
è una legge eccezionale per eccellenza. Ed al
lora i criteri debbono essere diversi, debbono 
essere quelli che hanno guidati noi e la Com
missione speciale che li ha sanzionati. Ed ecco 
perchè la legge vostra è una corsa ai ripari e 
niente altro. 

Vogliamo aver fiducia ancora? Ebbene, vi 
diamo anche un'altra dilazione. {Approvazioni). 

Ma ricordate che fin dal 1946, dal 1948, 
dal 1949, ecc., io ho dibattuto, ho impostato, 
con note troppo chiare, e forse non gradite, 
il ponderoso ma vitale problema per tutto il 
nostro Paese. (Approvazioni). 

LABRIOLA. Domando di parlare per di
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LABRIOLA. Io credo che il mio amico Porzio 

abbia già detto quale sia il sentimento mio e 
suo, quali presentatori della nostra proposta 
di legge, rispetto al disegno di legge governa
tivo. Naturalmente, come già ebbi a dire nella 
discussione generale, noi siamo più che mai 
convinti che il nostro disegno di legge fosse 
assai più completo. Del resto non c'è dubbio 
in proposito; basterebbe mettere in confronto 
le dichiarazioni dell'illustre relatore senatore 
Marconcini con quelle dell'amico onorevole 
Gava, ottimo concittadino del resto, per arri
vare alle conclusioni che noi ci davamo conto 
del vero problema di Napoli, mentre il pro
getto governativo non fa che sfiorarlo. 

Tante volte è stato detto che le leggi su Na
poli non hanno recato beneficio alla città; vi è 
stata anche l'insinuazione che i napoletani non 
fossero capaci di ricavare i vantaggi apportati 
da esse. Io nel mio discorso durante la discus
sione generale dissi che vi erano ragioni fon
damentali per cui tutte quelle leggi non avreb
bero mai potuto avere un esito diverso per il 
fatto della loro frammentarietà, che per se 
stessa impediva che il problema di Napoli fos
se affrontato nel suo insieme. Ed appunto nella 
sua totalità, come doveva essere inteso, la pro
posta di legge Porzio e mia procurava in certo 
modo di affrontarlo. 

Ho già detto che il problema di Napoli è 
un problema di plebe, è il problema dell'ac
correre dalla provincia verso la città di una 
popolazione che è già superflua nel proprio 
centro e che accresce imprevidentemente quella 
di Napoli. Le misure governative avrebbero 
dovuto essere più larghe e radicali, ma al punto 
in cui sono giunte le cose non c'è che da rife
rirsi a quel che dicevo nel mio discorso: noi 
siamo più che mai convinti che il nostro di
segno di legge qualche cosa tentasse di risol
vere del problema di Napoli, disegno di legge 
del resto che non era tanto del senatore Por
zio e mio quanto della città stessa. Ma pur
troppo noi non abbiamo potuto formarci illu-
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sioni. Lo stesso relatore Marconcini ha dovuto 
riconoscere che il progetto presentato dal Go
verno è a sua volta frammentario e fraziona
rio ; si tratta di un progetto che risolve soltanto 
alcune particolari difficoltà del complesso napo
letano. Ormai non resta più che votare, ap
punto per avere qualcosa in mano, quello che 
il Governo in qualche modo ci dà. Ma, lo di
ciamo nella maniera più esplicita: noi non ce 
ne accontentiamo e cioè anche a costo di di
ventare molesti in questa legislatura o nella 
successiva (se noi dovessimo essere disciolti, 
del che altamente ce ne rìdiamo — scusi se 
uso questa parola, onorevole Presidente — e 
se nella prossima noi non ritorneremo ci sarà 
chi ci sostituirà) tutti riprenderemo la que
stione. Approviamo pure il disegno formato dal 
Governo, ma ci disponiamo fin da ora a chie
dere il resto. 

Noi in questo momento della vita parlamen
tare italiana non possiamo fare di più : votia
mo la legge del Governo dichiarandola ineffi
cace, inadempiente, appena parziale, soltanto 
frazionaria, per tornare domani ad imporre 
novellamente la questione e a domandare che 
si provveda secondo una giustizia più completa. 

VENDITTI. Chiedo di parlare per dichia
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VENDITTI. Con doverosa fiducia ma con 

enorme malinconia io voto, per il bene della 
mia città, questo disegno di legge. 

A voi, onorevole Porzio ed onorevole La
briola, resta questo conforto : che, senza il vo
stro generoso sforzo, senza la vostra corag
giosa iniziativa, forse non sarebbe stata nep
pure votata la legge che questa sera votiamo. 
(Approvazioni). 

RICCIO. Domando di parlare per dichiara
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO. Io voterò, come è superfluo forse 

dire, a favore del complesso di questo disegno 
di legge, ma non come ripiego né con melan
conia, bensì con entusiasmo, per tutte le ra
gioni che ho già dette nel mio intervento nella 
discussione generale, ed anche perchè questa 
legge, anche se non è tutto, come ha dichiarato 
lo stesso relatore Marconcini, è qualcosa che 
dà pieno affidamento anche per ciò che riserva 
o promette; questo affidamento è fondato su 
promesse mantenute, su promesse che fa un 
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Governo che ha saputo mostrare, all'atto pra
tico, di mantenere le sue precedenti promesse. 

Voto con entusiasmo questa legge, mandando, 
come all'inizio del mio discorso in sede di 
discussione generale, un ringraziamento al Pre
sidente del Senato. Sento però il dovere di 
concludere le mie parole mandando un altro 
vivo ed affettuoso ringraziamento ad un uomo, 
che tutti onoriamo, ad un napoletano che si 
può dire sta all'origine di questa legge, ad En
rico De Nicola, che presiedette la prima Com
missione... (Vivi e prolungati applausi), di au
torità ed esperti napoletani, da cui nacque 
l'idea di questa legge e poi l'idea della Com
missione comunale napoletana che studiò il 
programma delle opere in preparazione della 
legge ; ad Enrico De Nicola che, da Presidente 
di quest'Assemblea secondò gli sforzi del se
natore Paratore quando si preparava la legge 
governativa ; ad Enrico De Nicola che, pur non 
essendo oggi Presidente di questa Assemblea, 
con la sua assidua presenza a tutte le sedute 
in cui la legge si è discussa con tanta passione, 
con tanta competenza e con tanta solidarietà 
di consensi, e col suo intervento di stasera, così 
consapevole e così autorevole, ha voluto dare 
una testimonianza del suo affetto per Napoli, 
che si fonde e si confonde col suo e col nostro 
affetto per l'Italia, mentre i benefici di questa 
legge non solo Napoli, ma tutta l'Italia li at
tende, li auspica, li augura. (Approvazioni ed 
applausi). 

DE LUCA, Domando di parlare per dichia
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE LUCA. A nome del Gruppo democratico 

cristiano, che in questo momento mi onoro di 
rappresentare, dichiaro di votare questo dise
gno di legge con fede, con serietà, con probità. 
Sono state dette delle cose che ci hanno potuto 
anche ferire, come Partito che fa parte inte
grante e sostanziale della maggioranza, ma noi 
indulgiamo molto all'affetto che trasmoda, e 
diamo atto all'onorevole Porzio e all'onorevole 
Labriola e a tutti coloro che non sono soddi
sfatti, che il vero, grande amore che essi hanno 
per Napoli fa sembrare troppo poco quel che 
abbiamo fatto. In realtà, però, noi crediamo 
di aver fatto non pochissimo, non tutto, ma 
molto : quanto cioè era possibile. E quando da 
parte di un Governo si fa il possibile per an
dare incontro alle esigenze vive e attuali di 
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una città nobile e grande come Napoli, credo 
che tutto il Parlamento debba al Governo dare 
atto di questa volontà, e quindi votare il di
segno di legge con la sicurezza che esso ser
virà non solo a risolvere molti dei problemi di 
Napoli, ma servirà soprattutto ad essere di sti
molo alla sua operosità ed al suo senso civico, 
per combattere e vincere anche questa batta
glia. (Vivi applausi dal centro e dalla destra). 

GAVA, Sottosegretario di Stato per il te
soro. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAVA, Sottosegretario di Stato per il te

soro. In primo luogo, debbo dichiarare che il 
Governo non è responsabile di nessuna sosti
tuzione di infante. Onorevole Porzio, noi non 
abbiamo mai inteso sottrarle la creatura che 
porta il nome: proposta di legge Porzio-
Labriola. Ho già spiegato, nel mio intervento 
di venerdì, le ragioni obiettive, e molto impor
tanti, che ci hanno indotto a presentare un di
segno di legge che prendeva l'essenza delle 
residue iniziative della proposta Porzio-La
briola (quelle nel frattempo non eseguite), e 
che le travasava, rendendole operanti, in un 
sistema molto più organico e aderente alle leggi 
fondamentali dello Stato. 

La prego poi di avere fiducia, onorevole Por
zio: lei non ha il diritto di essere scettico, 
perchè ho dimostrato — ed ella non ha potuto 
contraddirmi — che in questi due anni di 
attesa, in sede amministrativa noi abbiamo 
effettuato molte opere che erano previste nelle 
famose tabelle A) e B), ed abbiamo adottato 
provvedimenti di fondamentale importanza di 
natura economica e finanziaria. Mi dispiace che 
ella, onorevole Labriola, non abbia seguito 
quanto è stato fatto per andare incontro alle 
esigenze dell'industrializzazione del Mezzogior
no. Ho elencato i miliardi messi a disposizione 
non soltanto per stanziamenti inerenti ad ope
re pubbliche, ma anche per stanziamenti volti 
a promuovere finanziamenti, tanto necessari 
al Mezzogiorno perchè possa preparare e pre
disporre una attrezzatura industriale che gli 
consenta di affrontare con maggiore sicurezza 
l'avvenire. 

Frammentaria questa legge? È esatto, ono
revole Labriola, se ella la guarda in se 
stessa e per se stessa, isolatamente, ma non 
è più esatto se ella la inquadra in tutta la po
litica meridionalista che il Governo ha iniziato 

nel 1948. La Cassa per il Mezzogiorno, le leggi 
sui finanziamenti, la unificazione delle tariffe 
dell'energia elettrica, i provvedimenti per la 
espansione dei telefoni, e tante altre iniziative 
che io potrei ricordare, indicano che la legge 
per Napoli non deve essere considerata a se 
stante, ma in tutto il vasto programma di prov
vedimenti presi dal Governo attuale per risol

levare socialmente ed economicamente il Mez
zogiorno d'Italia. 

Questo precisato, io sono d'accordo con quan
to ha dichiarato l'onorevole Enrico De Nicola: 
entrambe le iniziative, il disegno di legge go
vernativo e la proposta Porzio-Labriola, sono 
insufficienti di fronte alla vastità dei bisogni 
definitivi della città di Napoli. Ma appunto per 
questo io ho dichiarato, nella seduta di venerdì, 
che la questione resta aperta, e non soltanto 
per Napoli, ma per tutto il Mezzogiorno d'Italia. 

Il Governo ha adottato un insieme di prov
vedimenti che hanno dato una buona impo
stazione, con mezzi vasti, all'avvìo alla solu
zione del problema meridionale. Raggiunge
ranno questi lo scopo ? Noi non osiamo giudizi : 
siamo troppo seri per poter fare delle affer
mazioni perentorie. Ma una cosa sappiamo : 
che il Governo sente di dover fermamente con
tinuare nella sua opera di risollevamento so
ciale ed economico del Mezzogiorno, promuo
vendo, se del caso, nuove iniziative ed impie
gando, se del caso, nuovi mezzi. (Vivi applausi 
dal centro e dalla destra). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, metto ai voti 
il disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap
prova è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Rilevo l'unanimità del voto favorevole, che 

rappresenta l'omaggio del Senato a Napoli, 
eroica anche se sventurata. (Applausi vivis
simi). 

La proposta di legge di iniziativa dei sena
tori Porzio e Labriola s'intende assorbita. 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel
lanza pervenuta alla Presidenza. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 
Al Ministro della pubblica istruzione, per 

conoscere se e quali provvedimenti il Governo 
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intenda adottare o proporre al Parlamento, di 
fronte a quanto succede nel vasto campo della 
gioventù studiosa, di cui i tragici avvenimenti 
dell'ultima settimana non sono che manifesta
zioni culminanti di uno stato d'animo deter
minato, anche e forse prevalentemente, dalla 
crisi in cui versa la scuola, per cause prossime 
e remote, le quali vanno decisamente e senza in
dugi affrontate in maniera organica e con larga 
valutazione dell'apporto culturale dei cittadini 
alla vita democratica della Repubblica (466). 

LANZETTA. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 
Al Ministro dell'industria e del commercio, 

sull'opportunità e sull'urgenza, già affermata 
dalle Fiere internazionali italiane, di presen
tare al Parlamento la legge di riforma del re
gio decreto-legge 29 gennaio 1934, n. 454, con
tenente le norme organiche « per il disciplina-
mento delle Mostre, Fiere ed Esposizioni » in 
Italia (ed attualmente in esame al Consiglio 
superiore del commercio), onde adeguare la 
disciplina stessa ai princìpi di autonomia sta
biliti dalla Carta costituzionale ed invocati 
dagli enti interessati anche in recenti riu
nioni (2275). 

GASPAROTTO. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro dell'industria e commercio, per 
conoscere l'entità e la consistenza dei giaci
menti di idrocarburi quali si possono preve
dere e indurre dalle esplorazioni in progetto 
e in atto nelle province di Forlì e di Ravenna, 
nonché il programma di immediata esecuzione 
per lo sviluppo della rete di metanodotti nelle 
stesse province, in rapporto con la linea Cor-
temaggiore-Bologna » (2673). 

BRASCHI. 

Al Ministro dell'interno, per sapere se ri
sponda a verità la notizia, già di pubblico do
minio, secondo la quale ingenti quantitativi 
di streptomicina e di penicillina, acquistati in 

America con i fondi E.R.P. e immagazzinati 
nei depositi di un ente statale, abbiano corso 
serio pericolo di deteriorarsi e di perdere quin
di la loro efficacia terapeutica, con evidente 
grave danno alla salute pubblica, specie nel 
periodo invernale, quando questi preziosi me
dicinali erano dovunque insistentemente richie
sti, e in particolar modo dalle categorie meno 
abbienti. 

Nell'affermativa, si chiede all'onorevole Mi
nistro quali misure egli intenderà adottare 
nei confronti dei responsabili di questa im
perdonabile leggerezza. 

L'opinione pubblica ha il diritto di essere 
informata dei' motivi che hanno consigliato 

I l'accaparramento di così notevoli scorte di an
tibiotici, che stavano per perdersi, mentre se 

l erogati in tempo e con giusti criteri distribu-
I tivi a tutti gli enti assistenziali avrebbero po

tuto probabilmente salvare vite umane (2674). 

ANGIOLILLO. 

Al Ministro dell'interno: sulla sospensione 
del sindaco di Ittiri, del P.S.I., avvenuta in se^ 
guito a decreto del Prefetto di Sassari. In detto 

! decreto viene definita « sommamente pregiudi
zievole all'ordine pubblico » la funzione di un 
sindaco che è universalmente stimato anche dai 
suoi avversari, considerato fra i più capaci e 
responsabili amministratori, ininterrottamente 
a capo di quel Comune fin dalle elezioni am
ministrative del 1946, e durante la cui ammi
nistrazione non è stato mai turbato l'ordine 
pubblico. Per sapere se ritenga che possa au
mentare il prestigio del massimo rappresen
tante del Governo nella Provincia una moti
vazione di decreto in cui viene addebitato al 
Sindaco un fatto di disordine pubblico mai 
avvenuto e per il quale non è stata fatta al
cuna inchiesta né richiesto alcun chiarimento, 
e addebitata anche una responsabilità penale 
su un altro fatto, per cui la Magistratura non 
si è ancora pronunciata, e rimontante al pe
riodo della passata amministrazione e per il 
quale il Prefetto dì allora non ritenne di in
tervenire. Per conoscere se, per la stessa alta 
dignità dei Prefetti che non debbono mai es
sere sospettati di diventare i patrocinatori di 
posizioni elettorali particolarmente delicate, 
non ritenga utile impartire loro disposizioni di 
prudenza e di particolare cura di maggiore im-
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parzialità nei riguardi di amministrazioni lo
cali popolari contro le quali stanno, come ad 
Ittiri che è uno dei maggiori centri rurali del
l'Isola, posizioni governative di minoranza so
stenute da locali rappresentanti al Parlamento 
nazionale ed al Governo dell'Isola, per giunta 
grossi possidenti in permanente contrasto so
ciale e sindacale con i lavoratori della terra, 
maggioranza locale. Per sapere infine se non 
ritenga opportuno intervenire perchè sia com
piuto un atto riparatorio e revocata la sospen
sione (2675). 

Lussu, CASSITTA, SPANO. 

All'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica, per conoscere se e come l'A.V.I.S. 
estenda la sua organizzazione in Bari e pro
vincia (2676). 

Russo. 

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova
mente domani, mercoledì 4 marzo, in due se
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se
conda alle ore 16, con i seguenti ordini del 
giorno : 

ALLE ORE 10. 

I. Interrogazioni. 

II. Seguito della discussione della mozione: 
FIORE (BITOSSI, BERLINGUER, BOCCASSI, 

FABBRI, MOLINELLI, LAZZARINO, MEACCI, 
GHIDETTI, GIUA, MARANI, MANTICA, FER
RARI). — Il Senato considerato : a) che con 
la legge 4 aprile 1952, n. 218, il legisla
tore ha inteso migliorare le condizioni di 
miseria di tutti i pensionati della Previ
denza sociale e non peggiorarle; b) che 
centinaia di migliaia di pensionati della 
Previdenza sociale, i quali hanno, in base 
alla citata legge, ricevuto dei modestissimi 
aumenti tali da percepire, ora, qualche cen
tinaio di lire in più di 7.000 mensili, sono 
stati immediatamente defraudati di una 
somma di gran lunga superiore agli aumenti 
ottenuti, essendosi applicata nei loro con
fronti la legge 15 febbraio 1952, n. 80, se
condo la quale il lavoratore attivo che ha a 
suo carico il genitore pensionato viene pri
vato del diritto agli assegni familiari per il 

genitore e questi viene privato del diritto al
l'assistenza medico-farmaceutica da parte 
dell'I.N.A.M. se la pensione supera le 7.000 
mensili; e) che diecine di migliaia di vecchi 
lavoratori per colpa dei datori di lavoro e del
l'insufficiente azione di controllo di uffici sta
tali versano nella più squallida miseria, privi 
come sono di ogni e qualsiasi pensione; in
vita il Governo a predisporre, con carattere 
d'urgenza, i provvedimenti necessari perchè 
venga modificata la legge 15 febbraio 1952, 
n. 80, riguardante i massimali che privano il 
lavoratore attivo degli assegni familiari per 
il genitore a carico e perchè i vecchi senza 
pensione possano fruire di un assegno mensile 
continuativo (67). 

ALLE ORE 16. 

I. Discussione dei seguenti disegni di legge e 
delle seguenti proposte di legge: 

1. BERTONE ed altri. — Concessione di mi
glioramenti alle pensioni delle vedove e de
gli orfani, genitori, collaterali ed assimilati, 
dei Caduti in guerra ed alle pensioni degli 
invalidi di guerra dalla seconda all'ottava 
categoria (2803). 

2. Ulteriore proroga della legge 8 marzo 
1949, n. 75, recante provvedimenti a favore 
dell'industria delle costruzioni navali e del
l'armamento (2813) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati). 

3. Proroga del funzionamento dell'Ufficio 
per il recupero delle opere d'arte e del ma
teriale storico e bibliografico nazionale 
(1625). 

4. Pagamento dell'indennità per i terreni 
espropriati e altre disposizioni finanziarie 
per l'applicazione delle leggi 12 maggio 1950, 
n. 230, e 21 ottobre 1950, n. 841 (2738) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

5. Tutela delle denominazioni di origine 
e di provenienza dei vini (1875). 

6. BERLINGUER ed altri. — Miglioramento 
del sussidio post-sanatoriale a favore dei tu
bercolotici assistiti dai Consorzi antituber
colari (2512). 

7. Deputati DAL CANTON Maria Pia, BIAN
CHI Bianca ed altri. — Modificazioni alle 
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norme dell'ordinamento dello stato civile re
lative ai figli illegittimi (2560) (Approvata 
dalla Camera dei deputati). 

8. Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
sullo Statuto dell'Organizzazione del Trat
tato Nord Atlantico, dei rappresentanti na
zionali e del personale internazionale, fir
mata ad Ottawa il 20 settembre 1951 (2589). 

9. Modificazioni alla legge 22 giugno 1950, 
n. 445, concernente la costituzione di Istituti 
regionali per il finanziamento alle medie e 
piccole industrie (2541). 

10. Delega legislativa al Governo per l'at
tribuzione di funzioni statali d'interesse 
esclusivamente locale alle Province, ai Co
muni e ad altri Enti locali e per l'attuazione 
del decentramento amministrativo (2533) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

11. Modifiche alla legge 8 marzo 1951, 
n. 122, contenente norme per l'elezione dei 
Consigli provinciali (2283) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

12. Deputati CAMPOSARCUNO ed altri. — 
Proroga del termine di cui alla XI delle 
« Disposizioni transitorie e finali » della Co
stituzione (2632) (Approvata dalla Camera 
dei deputati). 

13. SILVESTRINI ed altri. — Costituzione 
del Ministero dell'igiene e della sanità pub
blica (2087). 

14. SCOCCIMARRO ed altri. — Norme per la 
riparazione degli errori giudiziari, in attua
zione dell'articolo 24, ultimo comma, della 
Costituzione della Repubblica italiana (686). 

15. TERRACINI ed altri. — Concessione del
la pensione invalidità e morte ai persegui
tati politici antifascisti e ai loro familiari 
superstiti (2133). 

II. Seconda deliberazione sulla proposta di 
legge costituzionale: 

Deputati LEONE ed altri. — Norme in
tegrative della Costituzione concernenti la 
Corte costituzionale (2i72-bis) (Approvata 

dalla Camera dei deputati). (Proposta di 
legge costituzionale approvata, in prima deli
berazione, dall'Assemblea nella seduta del 
2 ottobre 1952). 

III. Seguito della discussione dei seguenti di
segni di legge e delle seguenti proposte di 
legge : 

1. Provvidenze per i mutilati ed invalidi 
e per i congiunti dei Caduti che apparten
nero alle Forze armate della sedicente re
pubblica sociale italiana (2097). 

2. Regolazioni finanziarie connesse con «e 
integrazioni del prezzo di prodotti industria
li accordate sul bilancio dello Stato (1638). 

3. Delegazione al Governo della emana
zione di norme di attuazione dello Statuto 
speciale per la Valle d'Aosta approvato con 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 
(2276). 

4. Disposizioni sul collocamento a nposo 
l dei dipendenti statali (1869). 

5. MICELI PICARDI. — Elevazione del limite 
i di età per il collocamento a riposo'degli im-
1 piegati statali con funzioni direttive (1703). 

6. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

IV. Discussione del disegno di legge: 

Disposizioni per la protezione della popo
lazione civile in caso di guerra o di calamità 
(Difesa civile) (1790) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati). 

V. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi
namento dei Consorzi agrari e della Federa
zione italiana dei Consorzi agrari (953) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 20,25). 
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ALLEGATO AL RESOCONTO DELLA SEDFTA CMXLV (3 MARZO 1953) 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

I N D I C E 
ALLEGATO ( R O L F I ) Pag. 38997 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
pi evidenza sociale 38997, 3S998, 39008, 39017, 

39019 
ANGELINI Nicola 38997 
ZOLI, Ministro di grazia e giustìzia . . . 38998 
BARBARESCHI 38998 
BTSORI 38999 
BUBBIO, Sottosegtetario di Stato per Vin

terno 38999, 39031 
BOCCASSI 39000 
AVANZINI, Sottosegtetario di Stato per il 

tesolo 39000, 39008, 39010, 39025 
BOLOGNESI 39000 
FANFANI. Minteti O dell'agricoltura e delle 

toieste 39001, 39002, 39003, 39012, 39018, 39026, 
39027 

Bosco 39001 
MIGLIORI, Alto Commissario per Vigiene e 

la sanità pubblica 39001, 39016 
BBASCHI 39002, 39003 
GAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la

vori pubblici 39003, 39005, 39007, 39012, 39014 
39032 

CANALETTI GAUDENTI (CERICA) 39004 

PACCIARDI, Ministro della difesa . . 39004, 39033 
CAPPELLINI 39005, 39007 
CVMPILLI , Ministro dell'industria e del 

comma ciò , 39007, 39013, 39014, 39025, 39031 
CONTI 39008 
SEGNI, Ministro della pubblica istruzione 39008, 

39009, 39011, 39015, 39029, 39030, 39033 
FIORE 39008 
GASPAROTTO 39009 
GENCO (ANGELINI Nicola) 39009 
MALVESTITI, Ministro dei trasporti 39010, 39024, 

390. 6 390°S, 39032 
GIARDINA 39010 
GORTANI 39011 

GRIECO 39012 
LOCATELLI 39012, 39013, 39014 
MENGHI 39014, 39015, 39016 
MERLIN Umberto 39016 
M I L I L L O 39017, 39018 
NEGRO 39019 
P U C C I 39020 

ROMANI, Commissario per il turismo . Pag, 39023 
RANALDI 39024 
R u s s o 39024, 39025 
SANNA RANDACCIO 390£6 

SANTONASTASO 39026 
SCOCCIMARRO 39026 
YANONI, Ministro delle Unanze . . 39027, 39030 
TERRACINI 39027 
TIGNINO 39028 
TIGNINO (FIORE) 39029 

T I S S I 39029, 39030, 39031 
VACCARO 39031, 39032 
VOCCOLI 39033 
ZANNERINI 39033 

ALLEGATO (EOLFI). - Al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. — Per conoscere 
a quale punto siano giunte le pratiche relative 
alla costruzione in Foggia della sede provin
ciale dell'I.N.A.M. e dell'annesso ambula
torio (2594). 

EISPOSTA. — Notevoli difficoltà incontrate 
per il reperimento di un'area, idonea alle 
particolari esigenze funzionali della istituzione, 
hanno finora ritardato l'inizio della costru
zione in parola. 

Comunque, si assicura che, nella prossima 
seduta del Consiglio di amministrazione del-
l'I.N.A.M., sarà sottoposta ad approvazione 
la proposta inerente all'acquisto dell'area. 

Il Ministro 
BUBINACCI . 

ANGELINI Nicola. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per conoscere se non reputa 
opportuno prendere in seria considerazione 
la grave situazione creatasi nel servizio giu
diziario del Tribunale e della Pretura unificata 
d i Bari, il cui normale funzionamento è osta
colato da sensibile deficienza di magistrati 
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a seguito dell'allontanamento di molti di 
essi da quella sede; 

e quali provvedimenti intenda urgente

mente adottare per riportare alla normalità 
il funzionamento di quell'importante centro 
giudiziario (2636). 

BLSPOSTA. — In relazione alla sua interro

gazione, mi pregio comunicarle che ho preso 
in attento esame la situazione degli organici 
dei magistrati del tribunale e della Pretura 
di Bari ed ho riscontrato che essa non è affatto 
tale da determinare gli inconvenienti segnalati. 

In seguito ai provvedimenti già presi i 
posti di organico dei detti uffici giudiziari 
sono infatti al completo, esclusi  e non tutt i 

i posti recentemente istituiti, i quali non 
potranno essere ricoperti fino a quando non 
saranno espletati i concorsi in corso e quelli 
già banditi. 

Eitengo quindi che non vi sia alcun serio 
motivo, attribuibile alla deficienza di magi

strati, che impedisca agli anzidetti uffici giu

diziari di funzionare regolarmente. 
Il Ministro 

ZOLI. 

BARBARESCHI.  Ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e degli affari esteri. <— 
Per conoscere l'azione svolta per ottenere la 
liquidazione delle pensioni spettanti ai lavo

ratori italiani che hanno prestato la loro 
opera in Francia per lunghi anni e che sono 
sempre in attesa della liquidazione della pen

sione loro spettante (2626). 

BISPOSTA. ■— Poiché l'interrogazione non 
specifica di quali particolari posizioni assicu

rative si tratti , si ha il pregio di chiarire 
quanto segue, in ordine al complesso degli 
assicurati italiani i quali rivendicano una pen

sione di invalidità e vecchiaia per i periodi 
di lavoro compiuto in Francia. 

I casi in questione, per i quali è competente 
l'Istituto nazionale della previdenza sociale e 
che si sono presentati con l'entrata in vigore 
della Convenzione italofrancese sulle assi

curazioni sociali (1° agosto 1949) e degli 
accordi amministrativi dì applicazione (pub

blicati nel giugno e nell'ottobre 1950) ammon

tano a circa 12.000. 

L'istruzione delle relative pratiche ha ri

chiesto un lavoro non indifferente, se si consi

dera che alla definizione di esse devono con

correre Enti di due Paesi diversi. Così, per 
esempio, per dar modo agli enti francesi di 
procedere più speditamente nel disbrigo delle 
operazioni di loro competenza, tutta la corri

spondenza con essi viene tenuta dall'I.N.P.S. 
in lingua francese. 

Ciò nonostante da parte italiana le pratiche 
sono state tutte già istruite e, fin dove è stato 
possibile provvedere senza dover interessare 
l'Istituto francese, anche definite. Quest'ul

tima ipotesi si verifica quando i periodi di 
assicurazione e di contribuzione compiuti in 
Italia sono sufficienti da soli, anche senza il 
cumulo con i periodi compiuti in Francia, 
a maturare il diritto a pensione. Analoga

mente, quando la richiesta di pensione si 
basava esclusivamente sulla posizione assi

curativa acquisita in Francia avendo l'Isti

tuto italiano provveduto in tutt i i casi tempe

stivamente ad interessare l'Istituto francese, 
l'Istituto francese  da quanto risulta  ha 
già risposto agli assicurati concedendo o ne

gando, a seconda della sussistenza o meno dei 
requisiti di legge, la pensione richiesta. 

Ciò premesso, si presume che le pensioni, 
cui particolarmente la S. V. onorevole intende 
riferirsi, siano quelle il cui eventuale diritto 
si basa sul cumulo dei periodi di assicurazione 
e di contribuzione compiuti in Italia con 
quelli compiuti in Francia. Ip. questi casi la 
pensione deve essere liquidata prorata da 
ciascuno degli Istituti, italiano e francese, 
ai quali sono stati versati i contributi ed in 
proporzione ai rispettivi importi dei versa

menti stessi. Naturalmente quando i periodi 
di assicurazione e di contribuzione compiuti 
in Italia sono sufficienti per se soli a matu

rare il diritto, l'Istituto italiano provvede 

e ciò ha fatto con sollecitudine e regolarità 

gj, liquidare all'assicurato la rata di pensione 
a suo carico, interessandosi ulteriormente per 
la liquidazione da parte dell'Istituto fran

cese dell'altra rata a carico di quest'ultimo. 
Quando però i periodi compiuti in Italia 

non bastano da soli a maturare il diritto, 
allora non si può evidentemente procedere 
a nessuna liquidazione, se prima non sia 
pronto anche l'Istituto francese. Da quanto 
risulta, tutt i i casi di assicurati che non ab
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biano ancora ricevuto nessuna liquidazione 
ricadono sotto quest'ultima ipotesi. Per tali 
casi l'I.N.P.S. ha già inviato agli enti francesi 
tutti i documenti necessari e le informazioni 
utili per l'esame delle pratiche, ma, nono
stante i ripetuti solleciti, non si è ancora 
potuto addivenire alla loro definizione. 

Si osserva che non sono state ancora con
cretate in Francia tutte le norme interne, 
per adeguare la legislazione al nuovo regime 
convenzionale con l'Italia; d'altra parte la 
istruttoria dei singoli casi è più complicata 
che in Italia, perchè non è affidata ad un 
Istituto unico, ma ad una quantità di Casse 
regionali. 

Il Ministro 
BUBINACCI. 

BISORI. - Ai Ministri delVintemo e dei 
lavori pubblici. — Con mia interrogazione 
del 13 febbraio e. a. al Ministro dei lavori 
pubblici feci presente: 

che la polizia stradale elevava contrav
venzioni a coloro che, quando la strada statale 
dell'Abetone era coperta di ghiaccio e neve, 
vi circolavano con sci e slitte; 

che l'uso di tali veicoli su tale strada 
non era mai stato vietato da Prefetti o Sindaci 
in ordine all'articolo 23 del Codice stradale 
e che conseguentemente sulla strada stessa 
non esisteva alcun cartello indicante, ai sensi 
dell'articolo 27 dello stesso Codice, il divieto 
di circolazione con sci e slitte; 

che, ciò essendo, le contravvenzioni erano 
illegittime dal momento che il Codice stradale 
vieta soltanto l'usare slitte quando le strade 
non siano coperte di ghiaccio o neve (arti
colo 1, n. 9) ed il procedere a gare di velo
cità senza speciali autorizzazioni (articolo 35). 

Il 5 aprile corrente anno il Ministro dei 
lavori pubblici rispose: 

che «l'impiego degli sci e delle slitte per 
uso di trasporto personale, lungo la strada 
coperta di ghiaccio o neve, rientra nell'uso 
normale di mezzi di trasporto e non può essere 
vietato ». 

Che solo « l'impiego di sci e slitte che usino 
la strada come pista sportiva costituirebbe 
un evidente impedimento e una colpa da 
reprimere » invocando al riguardo, secondo 

me impropriamente, l'articolo 12, n. 1, del 
Codice stradale, laddove invece è da tener 
presente, in materia di gare e (quindi) di 
piste, la specifica norma dell'articolo 25 da 
me citato. 

Apprendo ora che il 7 corrente la Polizia 
stradale, all'Abetone, ha ripreso a conte
stare numerosissime contravvenzioni per uso 
di sci e slitte sulla pubblica strada, susci
tando generali proteste e critiche. 

Pare che, per giustificare le contravven
zioni, la Polizia suddetta abbia addotto 
l'inesperienza di alcuni sciatori. Tale spiega
zione peraltro non giustificherebbe in fatto 
l'elevato numero delle contravvenzioni. Ed 
è comunque insostenibile in diritto: basti 
rilevare che, se valida, implicherebbe che si 
potessero parimenti elevare contravvenzioni 
ai ciclisti principianti, mentre la legge - ove 
non richiede particolari patenti - esige solo, 
dai conducenti dei vari veicoli, generica 
idoneità per età e condizioni psico-fisiche 
(articolo 32) e moderazione nella velocità 
(articolo 36). 

Domando: se i Ministri interrogati siano 
informati di questi rinnovati abusi della 
Polizia stradale all'Abetone, ed eventual
mente di altri consimili in altre località 
montane; 

se e quali provvedimenti abbiano adot
tato o intendano adottare (d'urgenza come 
occorrerebbe, data la stagione) contro il ripe
tersi degli abusi anzidetti (2564). 

BISPOSTA. — Effettivamente da parte di 
pattuglie della Polizia stradale sono state 
elevate alcune contravvenzioni - in numero 
peraltro assai limitato - a persone che face
vano uso di sci o di slitte, senza guida, in 
discesa, sulla strada statale n. 12 (dell'Abe
tone). 

Non sembra peraltro che possa in ciò rav
visarsi alcun abuso. 

Nella questione in esame, oltre all'arti
colo 1, n. 9 del testo unico 8 dicembre 1933, 
n. 1740, che ha per scopo esclusivo la tutela 
del patrimonio stradale, sono da tenere pre
senti anche le norme concernenti la disci
plina della circolazione stradale ed, in parti
colare, quelle relative ai veicoli, per i quali 
sono prescritti, a garanzia della incolumità 
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e della sicurezza della circolazione, limiti di 
peso e di sagoma, oltre all'applicazione di 
sistemi di frenatura, di illuminazione e di 
segnalazione ottica ed acustica. In detta 
sede, nessun accenno è fatto alle slitte ed 
agli sci in modo da legittimarne esplicita
mente la circolazione come veicoli, 

È, comunque, evidente che, ove di tali 
mezzi sia fatto uso, debbano, in ogni caso, 
essere rispettate tut te le relative norme 
di comportamento ed in particolare quelle 
di cui al primo comma dell'articolo 24 (di
vieto di impedimento alla circolazione ed 
alla sicurezza del transito), all'articolo 36 
(velocità) ed alla'rticolo 53 (circolazione dei 
pedoni) del testo unico sopracitato. 

Data la conformazione del piano viabile 
della strada statale delTAbctone, largo nor
malmente 6-7 metri, e che, quando è fiancheg
giato dalla neve spazzata, si restringe in 
certi punti a quattro-cinque metri, con argini 
che raggiungono spesso i tre metri d'altezza, 
in modo da togliere visibilità nelle curve, 
assai ravvicinate e di piccolo raggio a causa 
della forte pendenza, è evidente che in fatto 
non sempre sia possibile nell'uso dei mezzi 
sopraindicati rispettare adeguatamente le 
disposizioni sopraindicate che vietano ogni 
impedimento alla libera circolazione ed alla 
materiale sicurezza del transito. È pertanto 
da ritenere che la Polizia stradale abbia 
agito regolarmente. 

Il Sottosegretario di Stato 
BUBBIO. 

BOCCASSI. - Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere perchè i pensionati di tut te le cate
gorie furono esclusi dal beneficio del premio 
della Bepubblica elargito a suo tempo a 
tut t i gli italiani (2559). 

BISPOSTA. — Il premio straordinario della 
Bepubblica concesso con il decreto legisla
tivo 23 agosto 1946, n. 158 non venne « elar
gito a suo tempo a tut t i gli italiani » ma sol
tanto a determinate categorie tassativa
mente indicate nel predetto decreto, e cioè 
al personale dello Stato, ai dipendenti da 
enti pubblici, ai mutilati ed invalidi della 
guerra 1940-45 con diritto ad una pensione 

o ad assegno di guerra di una delle prime 
cinque categorie, nonché ai reduci disoccu
pati che alla data del 26 luglio 1946 erano in 
godimento dell'assegno giornaliero tempo
raneo previsto dal decreto legislativo luogo
tenenziale 16 febbraio 1946, n. 28. 

Per quanto concerne i pensionati il premi o 
in parola venne accordato con criteri di 
notevole limitazione e ne furono esclusi, 
oltreché tut t i i pensionati ordinari dello 
Stato, quelli della Previdenza sociale nonché 
gran parte dei pensionati di guerra. 

Il Governo non mancò a suo tempo di 
esaminare la possibilità di concedere il sud
detto premio a tut t i i titolari di pensioni, 
ma, non ritenne di poterlo accordare, oltreché 
per ragioni finanziarie, anche per ragioni di 
principio, non essendo possibile estendere ai 
pensionati, data la loro posizione di riposo, 
i premi e le gratifiche concesse agli impiegati 
in relazione al servizio da loro prestato. 

D'altra parte, nella stessa epoca in cui 
venne elargito il premio della Bepubblica 
al personale in attività di servizio, vennero 
accordati ai pensionati altri miglioramenti 
economici che li compensarono della mancata 
concessione del premio che trattasi. 

Il Sottosegretat io di Stato 
AVANZINI. 

BOLOGNESI. - Ai Ministri delVagricoltura 
e delle foreste, dei lavori pubblici e dei trasporti. 
— Per sapere quali provvedimenti intendano 
prendere nei riguardi di undici famiglie 
contadine residenti nel comune di Loreo 
(Bovigo), e precisamente in località «Valle 
dei Segadori », rinchiusi fra il canale di 
Loreo e il Po di Brandolo, isolati dal paese 
e in condizioni disperate fin dal novembre 
1951 in occasione dell'alluvione. 

Dette famiglie, le cui case sono state 
demolite dalle acque ed attualmente vivono 
in capanne improvvisate, chiedono la messa 
in opera di un tombino, il ripristino della 
rampa dell'argine ferroviario, la riparazione 
dell'unica strada di comunicazione tuttora 
impraticabile onde dar modo di far arrivare 
il materiale per la ricostruzione delle loro 
abitazioni e delle stalle crollate; per conci-
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mare, fertilizzare e coltivare bene i loro 
campi, mancando ad esse ogni via di accesso. 

« Valle dei Segadori » appartiene al com
prensorio del Consorzio di bonifica « Val
lone », il quale non ha ancora compiuto, 
dopo le disastrose alluvioni, nessun lavoro 
di ripristino, con grave danno dei consorziati 
e della produzione agricola. 

I terreni del « Consorzio Vallone » sono 
tut t i sotto il livello del mare ed i due canali 
che li racchiudono (Canale di Loreo e Po 
di Brandolo) sono pensili. 

La normale infiltrazione obbliga l'idrovora 
nei mesi primaverili e autunnali, anche se 
non piove, ad azionare le pompe varie ore 
del giorno. In caso di pioggiaJl lavoro di 
pompaggio deve essere ininterrotto e riesce 
ad impedire che l'acqua non sommerga i 
terreni solo se l'intera rete scolante è effi
ciente e cioè sgombra da interramento, de
triti o di erbe. 

Attualmente, l'alluvione ha reso inope
rante per interramento quasi tut ta la rete 
scolante e le continue pioggie degli scorsi 
giorni unite alle infiltrazioni, hanno allagato 
vari campi seminati a grano. 

I gorghi dello scolo collettore, prodotti per 
la caduta dei ponti sono ancora da otturare 
e le sabbie trasportate ricoprono ancora i 
terreni. 

La strada comunale che unisce Loreo al 
costruendo « Villaggio Oslo » e Bosolina è 
interrotta per il crollo del ponte sul collet
tore principale e le famiglie, composte di 
piccoli coltivatori che abitano nella zona, al 
posto di un chilometro per recarsi al capo
luogo devono percorrerne sei (2621). 

BISPOSTA. — I lavori da eseguirsi nella 
zona di Loreo, in provincia di Bovigo, solle
citati con la interrogazione sopra riportata 
sono compresi in un progetto redatto dal Con
sorzio generale per la ricostruzione delle 
bonifiche polesane. 

Detto progetto, non appena vi saranno 
apportati dal Consorzio i necessari completa
menti richiesti dall'Ufficio del Genio civile di 
Bovigo, sarà trasmesso dall'Ufficio stesso 
all'Ispettorato generale del Gerio civile dele
gato di zona per il prescritto parere, dopo di 
che, si autorizzerà l'inizio dei lavori. 

In detto progetto è prevista anche la rico
struzione dei ponti sui collettori e la costru
zione delle strade necessarie. 

Si precisa, infine, che nel comune di Loreo 
sono attualmente in avanzato corso di co
struzione 48 alloggi, mentre altri 50 ver
ranno consegnati al Comune stesso non 
appena sarà ultimata la costruzione del vil
laggio Oslo. 

R Ministro 
FANFANI. 

Bosco. - AlVAlto Commissario per Vigiene 
e la sanità pubblica. — Per sapere se, tenuto 
presente: 

a) che l'articolo 4 della legge 1° marzo 
1949, n. 55, stabilisce che nei concorsi per il 
personale sanitario banditi dal Comune dopo 
la pubblicazione della legge stessa (16 marzo 
1949) i limiti di età sono prolungati per gli 
interini in servizio continuativo da più di 
4 anni; 

6) che tale disposizione si applica inequi
vocabilmente agli ufficiali sanitari che parte
cipano al primo concorso bandito dalle ammi
nistrazioni presso le quali svolgono tuttora il 
servizio di interini purché alla data del 17 msrzo 
1949 (data di entrata in vigore della legge ci
tata) fossero in possesso del requisito di 
interino da più di quattro m r i , non ritenga 
di impartire istruzioni alle Prefetture e in 
particolare a quella di Caserta per l'ammis
sione ai concorsi in atto degli ufficiali s?ritari 
in possesso del menzionato requisito, enche 
se abbiano superato i limiti di età previsti 
dalla legislazione vigente. 

In particolare si ricorda che nella relazione 
al Senato dell'onorevole Samek Lodovici leg-
gesi quanto segue: « Gli interini in servizio 
continuativo da più di quattro snm potranno 
concorrere con facilitazioni araloghe a quelle 
stabilite per i perseguitati delle leggi fasciste». 

Questo emendamento mira con senso di 
umanità a salvaguardare la possibilità di 
concorrere ai medici interini anziani sorpresi 
in servizio dai limiti di età (2644), 

BISPOSTA. — Questo Alto Commissariato 
condivide il parere espresso dalla S. V. onore
vole circa l'interpretazione dell'articolo 4 della 



Atti Parlamentari — 39002 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXLV SEDUTA DISCUSSIONI 3 MARZO 1953 

legge 1° marzo 1949, n. 55, nel senso che detta 
disposizione si applica al primo concorso 
indetto da ciascun ente dopo la pubblicazione 
della legge stessa ed, in conformità, si è provve
duto ad impartire istruzioni al Prefetto di 
Caserta. 

L'Alto Commissario 
MIGLIORI . 

BRASCHI. - Ai Ministri dei lavori pubblici e 
deW agricoltura e delle foreste. — Per sapere se, 
non ritengano opportuno, doveroso e neces
sario stabilire precisi, concreti accordi per 
intervenire nel modo più sollecito ed efficace 
alla difesa della strada statale, delle borgate 
e dei terreni che da anni sono danneggiati dal 
fiume Babbi e dal Bio Borsano (Forlì) nella 
località San Lorenzo in Noceto. 

Finora i sopraluoghi e gli interventi degli 
Uffici competenti locali dei due Ministeri pur 
constatando i danni e i pericoli, si astennero 
dal provvedere per la difficoltà delle necessarie 
intese in ordine alle rispettive responsabilità 
e competenze (2525). 

BISPOSTA. — L'interrogazione sopra ripor
tata, alla quale si risponde anche per il Mini
stero dei lavori pubblici, si riferisce a lavori 
di difesa delle borgate e dei terreni danneg
giati dal fiume Babbi e dal Bio Borsano, in 
località San Lorenzo in Noceto. 

Per quanto riguarda la strada statale (nu
mero 9-ter), lambita in più punti dal fiume I 
Babbi, si fa presente che non si riscontrano 
in atto minaccie alla sua stabilità. Nei tratti 
dove si sono verificate erosioni compromet
tenti il corso stradale, il competente comparti-

• mento della viabilità ha provveduto alla ese
cuzione delle necessarie difese. 

Belativamente a lavori sollecitati a difesa 
della località di San Lorenzo in Noceto, di 
competenza di questo Ministero, già da quelche 
tempo ed a seguito degli accertamenti compiuti 
dai locali uffici, è stata autorizzata la presenta
zione di un progetto per il ripristino delk 
opere di difesa spondale. 

Sono state anche impartite istruzioni più I 
particolari al Provveditore alle opere pubbliche 

di Bologna, invitando gli Uffici a presentare 
il progetto possibilmente entro il mese cor
rente. 

Il Ministro 
FANFANI. 

I BRASCHI. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al Ministro del tesoro. — Per sapere 
se non ritengano opportuno e necessario chia
rire e disporre con adeguate istruzioni, agli 
organi competenti e agli enti interessati, 
occorrendo con iniziative di ordine legislativo, 
perchè nell'applicazione dell'articolo 19 della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, sia usato ai dipen
denti degli Ènti parastatali e in genere degli 
Enti ed Istituti di diritto pubblico, lo stesso 
trattamento praticato in favore dei dipendenti 
dello Stato, estendendo a detto personale i 
miglioramenti tutti previsti oltre che dall'arti
colo 1 anche dagli articoli 5, 6, 7 e 13 della 
legge stessa. Quanto sopra con evidente e 
particolare riferimento al personale dei sud
detti Enti che risulta parificato in attuazione 
dell'articolo 14 del decreto legislativo 21 no-

I vembre 1945, n. 722, cadendo altrimenti nel 
nulla la parificazione avvenuta (2540). 

BISPOSTA. — Le disposizioni di cui alla 
suindicata legge, n. 212 del 1952, costituiscono 
il risultato dei molteplici emendamenti ed 
adattamenti proposti in sede di esame e di 
approvazione parlamentare del testo della legge 
medesima. 

In base a siffatte disposizioni e in particolare 
a quanto esplicitamente sancito dagli articoli 
19 e 32 della predetta legge nei riguardi del 
personale degli Enti ed Istituti parastatali e 
di diritto pubblico, al personale medesimo 
possono essere estesi unicamente gli aumenti 
di stipendio concessi ai dipendenti dello Stato 
cui detto personale risulti equiparato me
diante la parificazione disposta dall'articolo 14 
del decreto legislativo luogotenenziale 21 no
vembre 1945, n. 722, e, sempre che ne ricor
rano le condizioni all'uopo stabilite, la maggio
razione delle competenze in relazione al ripri
stino delle ritenute per imposta di ricchezza 
mobile, imposta complementare ed addizionale. 

Precisasi, peraltro, che l'aumento di sti
pendio come sopra consentito, può compor-
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tare, anche per il personale di cui trattasi, il 
conseguente proporzionale incremento degli 
assegni accessori; quali il premio di presenza 
ed il compenso per lavoro straordinario, il 
cui importo è commisurato ad una aliquota 
dei rispettivi stipendi. 

Per quanto, poi, concerne gli altri miglio
ramenti - invero, di non rilevante entità -
co acessi ai dipendenti statali con la precitata 
legge n. 212 del 1952, va tenuto conto che essi 
potrebbero considerarsi sufficientemente com-
p3Ttsati, nei confronti del personale dei suindi
cati Enti, dal vantaggio, consentito al perso
nale medesimo, di fruire, qualora già r e sia 
provvisto, di un trattamento economico glo
bale pari a quello - anch'esso globale - dei 
dip3ndenti statali di gruppo e grado o di cate
goria cui detto personale risulta parificato in 
attuazione del disposto dell'articolo 14 del 
più volte citato decreto n. 722 del 1945, mag
giorato quest'ultimo trattamento del venti 
per cento. 

Tuttavia, si ravvisa che, per quanto di 
competenza di questo Ministero, potrebbesi, 
in massima, aderire alla proposta formulata 
dal senatore Braschi, nel senso di promuovere 
apposito provvedimento legislativo che con
ceda agli Enti ed Istituti in parola la potestà 
di estendere - a carico del proprio bilancio e 
previa deliberazione da sottoporre all'appro
vazione, mediante decreto, del Ministro che 
esercita la vigilanza e la tutela sull'Ente di 
concerto con il Ministro per il tesoro - al di
pendente personale i suindicati altri migliora
menti economici, subordinatamente, però, alla 
condizione - da sancire con il medesimo prov
vedimento legislativo - che anche l'importo 
globale degli emolumenti di cui, con tali mi
glioramenti, verrebbe a risultare provvisto 
a qualsiasi titolo il predetto personale, non 
può eccedere, qualora più vantaggioso, quello, 
maggiorato del venti per cento, degli emolu
menti fruiti dai dipendenti statali di pari 
gruppo e grado o di pari categoria. 

Il Sottosegretario di Stato 
AVANZINI . 

BRASOHI. - Al Ministro delVagricoltura e 
delle foreste. — Per sapere se non ritenga 
opportuno ed urgente promuovere, curare e 

decidere in ordine alla defìriziore del prezzo 
della canapa e delle bietole, onde orientare e 
confortare il maggiore investimento possibile 
anche all'effetto di influire benevolmente 
sul fenomeno della disoccupazione particolar
mente acuto nelle zone di dette culture (2565) 

BISPOSTA — In ordine a quanto ha formato 
oggetto della interrogazione sopra riportata, si 
fa presente - circa il prezzo della canapa per 
la gestione di ammasso 1952-53, che teruto 
conto dell'attuale situazione di mercato dei 
manufatti, i cui prezzi, rispetto allo scorso 
anno, hanno subito ribassi anche del 16 per 
cento, e della persistente flessione delle quota
zioni delle altre fibre concorrenti o succedanee 
(cotone, lino, juta, ecc.), è stato convenuto di 
confermare i precedenti listini ufficiali, interno 
ed estero, accordando, nel contempo, alcune 
facilitazioni a favore degli utilizzatori. 

Questo Ministero ha fiducia che tale de fir i-
zione possa consentire il versamento ai produt
tori agricoli, alla chiusura della gestione, di 
un prezzo di rinvegno pressoché uguale a que Ilo 
della decorsa campagna. 

Per quanto si riferisce invece al prezzo delle 
bietole di raccolto 1952, è stato possibile assi
curare, attraverso lo spostamento dal 55 per 
cento al 56,70 per cento della relative inci
denza sul prezzo dello zucchero, un miglio
ramento dell? quota di spettanza dei produt
tori agricoli e, quindi, del prezzo per grado 
polarimetrico. 

Il Ministro 
F A N F A N I . 

BRASOHI. - Ai Ministri dei lavori pubblici e 
della pubblica istruzione. — Per conoscere le 
ragioni per le quali da oltre 14 mesi sono fermi 
e sospesi i lavori di ricostruzione della torre 
civica di Faenza le cui impalcature e strutture 
sembrano documentare ai cittadini e ai pas
santi posizioni di dubbio, di incertezza e di 
impotenza, che nel comune interesse e per il 
prestigio della pubblica amministrazione de
vono essere rapidamente superate e vinte 
(2625). 

BISPOSTA. — Poiché non sono intervenuti 
i debiti accordi fra il Comune di Faenza ed 
il progettista e poiché sono sorte difficoltà 
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di ordine tecnico ed ora anche di ordine sta
gionale, questo Ministero con ha avuto la 
possibilità di proseguire nei lavori di ricostru
zione della torre civica di detta città. Si av
verte però che quanto prima i lavori stessi 
saranno ripresi. A tal fine si sono impartite 
disposizioni perchè siano disposti energici 
int3rventi nell'intento di de fir ire rapidamente 
le difficoltà sorte. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 

CANALETTI GAUDENTI (CERICA). - Al Mi
nistro della difesa. — Per conoscere quando 
l'Amnrnistrazione militare intende corrispon
dere ai componenti l'Arma dei carabinieri: 

1° l'assegno integrativo caropane, pari 
a lire 520 mensili, come previsto dall'arti
colo 9, comma secondo, della legge 8 aprile 
1952, n. 212; 

2° la differenza in lire 520 mensili, dal 
1° luglio 1949 a tutt'oggi, tra l'indennità cor
risposta per caropane (520 lire) e quella effet
tivamente dovuta (lire 1.040). 

Il diritto dei predetti all'indennità caropane 
mensile in lire 1.040, virtualmente a decor
rere dal 1° agosto 1948, per effetto della legge 
8 agosto 1948, n. 1101, si evince dal comma 
secondo dell'articolo 1 del decreto-legge 6 mag
gio 1947, n. 433, e successive modificazioni, 
nonché dalle correlative norme, emanate allo 
scopa di disciplinare la posologia della tab Ha 
dietetica dei militari, meglio nota, questa, 
sotto la denominazione di razione viveri in 
natura o contanti a titolo gratuito. 

Si osserva, per quanto riguarda la razione 
di p">ne, che la quantità giornaliera prevista 
da let ta taballa fu perfino superiore a quella 
segaata ai qualificati « addetti ai lavori pesanti 
o pesantissimi » (grammi 500), come da circolare 
del Ministero della difesa n. 6350/S/I del 
20 maggio 1949. E ciò in forza delle note de
terminazioni dell'Autorità san i t e ra militrre 
in considerazione appunto della natura del 
servizio cui erano sottoposti tutti i militari 
ed in particolare i componenti dell'Arma dei 
carabinieri. 

È evidente l'errore in cui l'Amministrazione 
militare incorse allorché, abolita la razione 

viveri, corrisposta fino allora gratuitamente 
(1° luglio 1949) dovette corrispondere, in con
tropartita, alcuni assegni prima non dovuti 
e cioè: carovita intero, premio di presenza 
intero e caropane. 

In quella sede detta Amministrazione, per 
quanto riguarda questa ultima indennità, 
indicò la misura generica di lire 520 (prevista 
per i soggetti a normale razionamento) anziché 
quella di lire 1.040, non tenendo evidente
mente presente che i militari dell'Arma, a 
causa dei suddetti criteri che regolarono tas
sativamente d'autorità il loro regime dietetico, 
rientravano, ipso iure, nelle categorie previste 
dal secondo comma dell'articolo 1 del suddetto 
decreto-legge*6 maggio 1947, n. 433 (soggetti 
fruenti di supplementi razione pane). 

Dovendo detti militari, da quel momento 
in poi, approvvigionarsi per loro conto dello 
stesso quantitativo di pane (grammi 500 gior
nalieri), logicamente nei loro confronti doveva 
operare l'indennità caropane maggiorata, come 
del resto sapientemente avviene nelle Ammi
nistrazioni del Corpo degli agenti di custodia 
e delle guardie forestali, in virtù dei suesposti 
criteri (2453). 

BISPOSTA. — In marito a quanto richiesto 
dagli onorevoli interroganti, si rileva quanto 
segue. 

Con decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 6 maggio 1947, n. 433, venne 
istituita una indennità di caropane a favore 
dei dipendenti dello Stato e degli enti locali, 
di ruolo e non di ruolo, e dei pensionati dello 
Stato e degli enti locali, indennità stabilita 
nella misura base di lire 104 mensili nette per 
il personale statale in genere - carabinieri 
compresi - ed in misure maggiorate per alcune 
categorie di dipendenti, tassativamente elen
cate (salariati e braccianti agricoli e addetti 
a lavori pesanti, addetti a lavori pesantissimi 
minatori e boscaioli). 

Tale indennità, successivamente elevata a 
lire 520 mensili nette per i dipendenti statali 
in genere in base al decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, 
n. 734, ed alla legge 8 agosto 1948, n. 1101, 
è stata abolita dall'articolo 9 della legge 
8 aprile 1952, n. 212, il quale nello stabilire 
l'assorbimento ed il consolidamento dell'in-
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dennità stessa in quella di carovita, ha pre
visto l'attribuzione di un assegno integrativo 
ai beneficiari dell'indennità caropane maggio
rata, assegno che, per gli addetti ai lavori 
pesantissimi, è di lire 520 mensili. 

Ciò premesso, le circostanze che modifiche 
interne nella composizione della razione viveri 
già prevista per il personale militare (ivi 
compreso quello appartenente all'Arma dei 
carabinieri) abbiano consentito, a suo tempo, 
di distribuire al personale stesso - mediante 
opportuna sostituzione di alcuni generi ali
mentari ma fermo restando il costo totale 
della razione - un maggior quantitativo di 
pane (fino a 500 grammi) non può aver dato 
vita alla inclusione di fatto del personale in 
parola in una delle categorie per le quali il 
citato decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 6 maggio 1947, n. 433, prevedeva 
la corresponsione dell'indennità caropane mag
giorata. 

Tale interpretazione, alla quale sembrano 
avere aderito gli onorevoli interroganti, non 
ha fondamento, perchè: 

a) la maggiorazione dell'indennità caro
pane prevista dal ripetuto decreto del Capo 
provvisorio dello Stato n. 433 non venne sta
bilita in favore delle persone che consumano 
determinati quantitativi di pane, bensì, come 
già detto, a favore di categorie di dipendenti 
statali o di enti locali tassativamente elencate, 
nelle quali non è compreso il personale mili
tare in genere né quello dell'Arma dei carabi
nieri in particolare; 

b) il personale militare non ha fruito di 
una integrazione pane in aggiunta alla reazione 
viveri base, bensì della sostituzione di taluni 
generi della razione con altri, fermo restando 
il contenuto calorico delle due razioni. 

Per tali ragioni, ed in esatta applicazione 
delle norme citate, l'Amministrazione non ha 
corrisposto né ritiene di poter corrispondere 
al personale dell'Arma dei carabinieri l'asse
gno integrativo di lire 520 mensili di cui al 
citato articolo 9 della legge 8 aprile 1952, 
n. 212. 

La circostanza, richiamata dagli onorevoli 
interroganti, secondo cui l'assegno integrativo 
di cui sopra sarebbe stato corrisposto agli 
appartenenti al Corpo degli agenti di custodia 
e delle guardie forestali, non può avere valore 

determinante per l'Amministrazione della di
fesa che ritiene tale corresponsione errata. 

Dello stesso parere si è dichiarato, del resto, 
il Ministero del tesoro che, infatti ha già invi
tato il Ministero di grazia e giustizia, per il 
corpo degli agenti di custodia, all'osservanza 
delle citate disposizioni legislative nonché a 
provvedere al recupero delle somme indebi
tamente corrisposte. 

Il Ministro 
PACCIARDI. 

CAPPELLINI. - Al Ministro dei lavori pubblici. 
— Per conoscere: 

1° il motivo dell'esclusione del comune di 
Urbino dai benefici della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, con gli stanziamenti dell'esercizio 
finanziario 1952-53 - per il completamento 
della costruzione del nuovo ospedale civile di 
quella città, la cui urgenza fu a più riprese 
riconosciuta dallo stesso onorevole Ministro 

2° in base a quali criteri sono state deli
berate le assegnazioni dei contributi dello Stato 
eli cui alle leggi 3 agosto 1949 n. 408 e 3 ago
sto 1949, n. 589 con le disponibilità dello 
esercizio finanziario 1952-53 a favore dei Co
muni della provincia di Urbino, specificando 
Comuni, entità del finanziamento e opera 
(2561). 

BISPOSTA. — 1° I lavori di completamento 
dell'ospedale di Urbino (Pesaro) non sono 
stati compresi nel programma dei lavori da 
finanziare nel corrente esercizio ai sensi della 
legge 3 agosto 1949, n. 589, a causa della li
mitata disponibilità dei fondi di bilancio in 
rapporto alle numerosissime opere urgenti da 
eseguire. 

La necessità prospettata sarà tuttavia te
nuta presente per esaminare la possibilità di 
provvedere al riguardo negli esercizi futuri. 

2° Nell'assegnazione dei contributi pre
visti dalla legge 3 agosto 1949, n. 589, con le 
disponibilità del corrente esercizio finanziario 
a favore dei Comuni della provincia di Pesaro 
si sono eseguiti criteri di ordine generale in 
base ai quali la concessione dei contributi stessi 
è avvenuta a favore di quei Comuni per i quali 
è stata riconosciuta maggiormente urgente la 
necessità di provvedere in relazione alle di-
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sponibilità dei fondi e in confronto al numero 
delle domande pervenute a questo Ministero. 

In particolare, poi, per quanto riguarda le 
opere stradali interessanti i Comuni stessi, si 
sono ammessi al beneficio della citata legge 
n. 589 i soli Comuni per i quali fosse stata 
accertata l'esistenza delle condizioni previste 
dall'articolo 2 della legge anzidetta mentre 
per la installazione degli impianti di energia 
elettrica per la pubblica illuminazione si sono 
tenuti presenti i criteri dettati dalla legge e 
cioè di fornire l'energia elettrica ai Comuni 
maggiormente bisognosi di aiuto. 

In base alla richiesta formulata dall'ono
revole interrogante si specificano qui di se
guito i Comuni che sono stati ammessi al con
tributo nel corrente esercizio finanziario con 
riferimento alla natura delle opere delle quali 
trattasi: 

Opere stradali. 

1° Costruzione della strada Pugliano Oa-
sepio in Comune di Montecopiolo. 

Opere di edilizia scolastica. 

Comune di Fossombrone: arreda
mento edificio scolastico L. 3.000 000 

Comune di Fano: costruzione edi
ficio scolastico frazione Cuccu-
rano 15.000.000 

Comune di Fano: arredamento 
edificio scolastico capoluogo. 
Integrazione 3.500.000 

Comune di Cantiano: Costruzione 
edificio scolastico frazione Vi-
lano 6.730.000 

Comune di Macerata-Feltria: edi
ficio scolastico frazione Certal-
do 5.000.000 

Comune di Mercatello: completa-
tamento edificio scolastico ca
poluogo 26.000.000 

Comune di Cartoceto: edificio 
scolastico capoluogo 1° lotto. 20.000.000 

Comune di Cartoceto: edificio 
scolastico frazione 9.500.000 

Comune di Orciano: riattivazione 
edificio scolastico capoluogo. 3.430.000 

Comune di Mombaroccio: edificio 
scolastico frazione Montegiano 10.800.000 

Comune di Sant'Angelo in Vado: 
Edificio scolastico capoluogo 
1° lotto L. 15.000.000 

Opere igieniche. 

Comune di Saltara e Serungari-
na: acquedotto consorziale L. 26.000.000 

Comune di Serra Sant'Abbondio; 
acquedotto Potrara 4.000.000 

Comune di Montecopiolo: acque
dotto capoluogo e frazione. . 2.700.000 

Comune di Fano: rete idrica 
« Villetta Adriatica » . . . . 3.260.000 

Comune di Fano: fognatura (lot
to) 15.000.000 

Comune di Apecchio: acquedotto 
frazione Serravalle di Garda. 8.000.000 

Comune di Orciano: mattatoio. . 5.500.000 
Comune di Pietrarubbia: com

pletamento acquedotto . . 700.000 
Comune di Macerata-Feltria: ac

quedotto frazione San Teodoro 
Vigene manca 

Comune di Acqualagna: amplia
mento fognature 2.500*000 

Comune di Mombaroccio: fogna
ture 5.588.157 

Comune di Sant' Angelo in Vado: 
acquedotto capoluogo. Inte
grazione 15.000.000 

Comune di Pennabilli: acquedot
to frazione San Marino-Villa 
Santoni e Santa Colomba . . 3.000.000 

Comune di Cagli: completamento 
ospedale 25.000.000 

L. 117.448.157 

Installazione degli impianti di energia elettrica 
per la pubblica illuminazione. 

Ì8 stata disposta la concessione del contri
buto ai sensi della legge n. 589 a favore dei 
comuni di Piandimeleto, Montecopiolo e Fano 
per una spesa complessiva di lire 35.835.000. 

Infine, per quanto riguarda la concessione 
del contributo statale ai Comuni della sud
detta Provincia, ai sensi della legge 2 luglio 
1949, n. 408, si fa presente che il programma 
delle opere da finanziare è tuttora allo studio. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 
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CAPPELLINI.  Al Ministro dei lavori pub

blici. — Per richiamare l'attenzione sulle gravi 
alluvioni che hanno colpito e continuano a de

vastare il nostro Paese, provocando perdite in

calcolabili in vite umane e beni patrimoi irli. 
Poiché i più gravi danni sono provocati dallo 
straripamento dei fiumi e dei torrenti, la mag

gioranza dei quali sono mancanti anche delle 
più elementari opere di difesa si desidera co

noscere: 
1° il numero e lo sviluppo in chilometri, 

dei fiumi e dei torrenti esistenti in Italia, di

visi per regioni; 
2° se esiste un piano concreto per la si

stemazione definitiva di tutti i fiumi esistenti 
nel territorio nazionale; 

3° se tale piano prevede il completamento 
delle opere entro un certo periodo di tempo e 
con quale ordine di esecuzione; 

4° se si conosce l'ammontare della spesa 
occorrente per la sistemazione dei singoli fiumi 
e globalmente, e se è stato disposto, e come, il 
reperimento delle somme occorrenti per finan

ziare le opere stesse (2582). 

BISPOSTA. — I quesiti proposti nella in

terrogazione non possono avere ancora una 
concreta risposta perchè questo Ministero deve 
prima predisporre e consegnare al Parlamento 
m applicazione della legge 19marzo 1952, 
n. 184 un laborioso piano orientativo delle 
opere di difesa dei corsi d'acqua naturali del

l'intero territorio della Bepubblica. Non è 
stato possibile fino ad ora completare tale 
elaborato perchè assai complesso, delicato ed 
importante. Esso infatti ora si trova in corso 
di studio presso il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e potrà essere presentato all'esame 
del Parlamento quanto prima. Dopo di che si 
potrà darne notizia anche all'onorevole inter

rogante . 
Il Sottosegretario di Stato 

CAMANGI. 

CAPPELLINI.  Al Ministro deWindustria e 
del commercio. — Per conoscere: 1° l'elenco 
aggiornato dei permessi accordati per il re

perimento dello zolfo nelle provincie di Pesaro 
Macerata, Ancona e Forlì, specificando il nome 
del concessionario, località, Comune, super

ficie, data del decreto àX concessione e sca

denza; 2° se le ditte concessionarie hanno n i 

ziato i lavori di ricerca, da quale data m quale 
località e con quale esito; 3° quale provvedi

mento il Ministero intende prendere nei con

fronti di quelle ditte che, pur beneficiando, da 
tempo, delle relative concessioni, si sono ben 
guardate fino ad oggi, di dare inizio ad ogni 
qualsiasi attività di ricerca; 4° per quale mo

tivo PE.Z.L, nonostante le varie e ripetute 
promesse fatte, non abbia fino ad oggi iniziato 
alcun sondaggio nelle suddette provincie; 5° il 
programma di attività delPE.Z.I. nel corso 
del 1° semestre dell'anno 1953 nelle suddette 
quattro provincie, specificando; a) numero dei 
geologi che verranno impiegati; b) loro dislo

cazione; e) numero delle sonde che si pensa 
di utilizzare e località ove le stesse verranno 
installate (2586). 

BISPOSTA. — I quesiti di cui si compone 
l'interrogazione sopratrascritta investono nella 
loro maggioranza, questioni particolari e di 
dettaglio, per cui occorrono a questa Ammini

strazione opportune indagini in merito per una 
precisa risposta da darsi alla S. V. onorevole. 

Tuttavia, per quanto riguarda il punto 1°, si 
allega 1 elenco aggiornato, e corredato di tutti 
i dati richiesti, dei permessi di ricerca di zolfo, 
attualmente vigenti nelle provincie di Forlì, 
Pesaro, Ancona e Macerata. 

In merito al punto 4°, può assicurarsi che 
l 'Ente zolfi italiani sta procedendo al rileva

mento geologico generale e di dettaglio, delle 
zone marchigianoromagnole maggiormente in

diziate. 
L'esecuzione di tale lavoro è stato dalPE.Z.I. 

affidato all'Istituto di geologia dell'Università 
di Bologna, il quale ha completato già il rile

vamento della zona di Sogliano, in provincia 
di Forlì e di quelle di Canneto e Pergola, m 
provincia di Pesaro, il cui studio presentava 
caratteri di urgenza, trovandosi le stesse zone 
nelle immediate vicinanze della miniera di 
Cabernardi, ormai prossima all'esaurimento. 

È evidente, però, che l'esecuzione di son

daggi da parte delPE.Z.I. potrà aver luogo sol

tanto in una fase successiva e cioè quando gli 
studi geologici avranno fornito le indicazioni 
necessarie per la ubicazione dei sondaggi, 
stessi. 

Il Mmisti o 

CAMPILLI. 
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CONTI. - Al Ministro deUa pubblica istru
zione. — Per sapere se nel suo programma 
di governo siano previsti provvedimenti atti 
a promuovere un più concreto e pratico inse
gnamento della geografia del nostro Paese, e 
se, in particolare si proponga di prescrivere 
lo sviluppo degli studi riguardanti le singole 
regioni e, per lo scopo, di prescrivere l'ado
zione nelle scuole di tutti i gradi, ma spe
cialmente in quelle professionali tecniche, di 
monografie regionali compilate con intendi
mento e criteri pratici specialmente per la 
conoscenza degli aspetti economici, sociali 
e morali delle singole regioni (2590). 

BISPOSTA. — I programmi e le presenzio? i 
didattiche per le scuole elementari e maten e 
approvati con Decreto luogotenenziale 24 mag
gio 1945, n. 459, e tuttora vigenti, già prescri
vono la specifica conoscenza della topografia 
dei luoghi rispetto alla scuola, alla casa, al 
comune, provincia, e regione, alle condizioni 
meteorologiche, climatiche, economiche ed etno
grafiche, nonché la conoscenza degli uomini 
illustri e dei benefattori regionali e dell'agio
grafia locale. 

Nella pratica dell'insegnamento i maestri 
si servono largamente delle più note ed accu
rate monografie regionali esistenti presso le 
biblioteche magistrali. 

Inoltre, gli schemi programmatici già ela
borati dalla Consulta didattica, che dovranno 
servire di orientamento per le modifiche e gli 
adeguamenti da apportare ai vigenti program
mi, prevedono per tutte le classi della Scuola 
elementare ed in connessione stretta con 
tutte le materie d'insegnamento diffusi eser
cizi di esplorazioni ambientali di ogni genere 
con il deliberato proposito di sviluppare nei 
fanciulli l'interesse geografico e dare all'inse
gnamento della geografia proprio quell'aspetto 
concreto e pratico auspicato dall'onorevole 
interrogante. 

Anche nella scuola secondaria e più parti
colarmente nella 1» classe i nuovi programmi 
preparati dalla Consulta didattica prevedono 
lo studio della regione in cui la scuola si trova, 
oltre che dell'Italia in generale. 

Lo stesso studio delle regioni italiane, con 
particolare riguardo alla regione in cui si 

trova la scuola, è previsto nelle classi I I I , IV 
e V del liceo magistrale che dovrà preparare i 
futuri insegnanti elementari. 

Il Ministro 
SEGNI. 

FIORE. - Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Il Parlamento ha re
centemente approvato il disegno di legge: 
«Modificazioni al trattamento di previdenza 
del personale addetto ai pubblici servizi di 
trasporto in concessione » che apporta alcuni 
miglioramenti ai vecchi pensionati. 

In considerazione però che passeranno an
cora dei mesi perchè gli interessati godano di 
tali miglioramenti ed in considerazione che 
la legge fa decorrere dal 1° gennaio 1952 la 
sua validità, interrogo l'onorevole Ministro 
per conoscere: 

1° se non creda equo ed opportuno di 
sporre perchè ai beneficiari (come si è fatto 
per la stessa categoria in analoghe occasioni) 
sia concesso immediatamente un congruo ac
conto; 2 se non crede che tale acconto possa 
essere concesso nella seguente misura: l a ca
tegorìa V. T. lire 25.000; 2 a categoria I T. 
lire 20.000; 3 a categoria F. T. lire 15.000 
(2574). 

BISPOSTA. — Le nuove disposizioni in ma
teria di previdenza elegli addetti ai pubblici 
servizi di trasporto, attualmente in corso di 
pubblicazione, mentre garantiscono un au
mento delle pensioni liquidate anteriormente 
al 1° febbraio 1945, realizzano invece, per 
quelle liquidate in epoca, posteriore, solo una 
perequazione intesa a ristabilire tra le pen
sioni medesime quella gradualità che il de
creto-legge 16 settembre 1947, n. 1083, aveva 
fatto venir meno con l'assegno integrativo 
calcolato secondo percentuali scalari. 

Di tale circostanza si ha espressa conferma 
nel 2° comma dell'articolo 7 del disegno di 
legge approvato dal Parlamento, dove è stabi
lito che «per le pensioni con decorrenza com
presa fra il lo febbraio 1945 e la data di 
entrata in vigore della presente legge, qualora 
dalla riliqu:dazione operata ai sensi dei pre
detti articoli (ossia gli articoli 2 e 3) risultino 
importi inferiori a quelli calcolati ai sensi del 
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decreto ministeriale 4 ottobre 1949, la diffe
renza resterà assegnata ad personam e rias
sorbita in occasione di successivi eventuali 
aumenti », 

Premessa, per tali motivi, l'impossibilità 
di corrispondere a tutti i pensionati indiscri
minatamente l'acconto che forma oggetto 
dell'interrogazione, si precisa che anche l'ana
logo trattamento limitato ai soli agenti le cui 
pensioni risultassero suscettibili di aumento 
sarebbe di attuazione diffìcile, essendo neces
sario preventivamente stabilire a tal fine in 
quali casi la nuova pensione sia superiore a 
quella da riliquidare, e conoscere, in via ap
prossimativa, l'entità dell'eccedenza. 

. Lo svolgimento di tali operazioni richiede
rebbe, ovviamente, un complesso lavoro da 
parte degli uffici di amministrazione del Fondo, 
lavoro che si risolverebbe in un'azione ri tar
d a t i l e dell'applicazione definitiva delle nuove 
disposizioni in materia di previdenza. 

Sotto questo aspetto, il provvedimento ri
chiesto avrebbe effetto contrario all'interesse 
degli stessi pensionati, in quanto il vantaggio 
di un esiguo acconto ad essi concesso verrebbe 
ad essere annullato dal notevole ritardo che 
si frapporrebbe alla liquidazione completa 
delle loro spettanze. 

Si prevede che tale liquidazione, senza l'in
tralcio degli adempimenti relativi all'acconto, 
potrà essere effettuata, per tutti i pensionati, 
entro tre mesi. 

Il Ministro 
1 BUBINACCI. 

GASPAROTTO. - Al Ministro della pub
blica istruzione e al Commissario per il tu
rismo. — Se non credano di intervenire per 
impedire che nella zona panoramica di Aren-
zano, e precisamente nella Villa Lercari, una 
impresa di speculazioni costruisca case a sei 
piani in ispregio alla legge del 1939 sulla 
protezione delle zone verdi e dell'articolo 9 
della Costituzione, tenendo presente il vin
colo ministeriale in data 4 aprile 1952 (2592). 

BISPOSTA. — In seguito a segnalazione del
l'Albergo Boma adiacente alla Villa Lercari 
in Arenzano (al quale Albergo deriva, dal giar
dino stesso, il privilegio di un maggiore decoro 

ambientale) fu emesso, in data 24 aprile 1952, 
il decreto di vincolo di notevole interesse pub
blico nei confronti del predetto terreno alberato, 
di proprietà della Cooperativa COPLES. 

Contemporaneamente, al fine di contempe
rare e il pregiudizio arrecato dall'imposizione 
del vincolo stesso alla Cooperativa, proprietaria 
dell'immobile, e il vantaggio conseguito dal
l'Albergo Boma, questa Amministrazione si 
volse al Commissariato per il turismo, inte
ressato alla questione, con preghiera di invi
tare i proprietari dell'Albergo stesso ad entrare 
in trattative dirette con la predetta coopera
tiva per l'acquisto del terreno. Tale proposta, 
peraltro, non fu accolta dai proprietari del
l'Albergo. 

Considerato, d'altra parte, che l'imposizione 
del vincolo, ai sensi della legge 29 giugno 1939 
n. 1497, non significa divieto assoluto di edifi
cabilità, bensì obbligo di sottoporre preventi
vamente a questa Amministrazione, per il 
necessario esame e parere, eventuali progetti 
di costruzione, la Cooperativa COPLES pre
sentò, nel settembre scorso, un elaborato che 
prevedeva la costruzione di un edificio di di
mensioni planimetriche minori di quelle pre
scritte dalle vigenti norme edilizie e compor
tava il rispetto e la tutela della vegetazione 
circostante. Pertanto il Ministero, considerato 
il fatto che altri edifìci adiacenti raggiungono 
lo stesso sviluppo altimetrico della proget
tata costruzione, e ritenendo opportuno addi
venire ad una soluzione bonaria della contro
versia, già portata innanzi al Consiglio di 
Stato, approvò l'elaborato stesso in data 10 set
tembre u. s., in quanto non pregiudizievole 
all'armonia dell'ambiente circostante. 

Il Ministro 
SEGNI. 

GENCO (ANGELINI Nicola). - Al Ministro 
dei trasporti. — Per sapere se gli consti che 
il treno 92 in partenza da Bari alle 22,37 in 
arrivo a Boma alle 7,40, riscaldato a vapore 
nel tratto Bari-Foggia, è, invece, nel tratto 
Foggia-Boma, in cui il riscaldamento è elet
trico, servito assai male, sì da suscitare le pro
teste dei molti viaggiatori, costretti a passare 
il cuore della notte in condizioni dì tempera
tura insopportabili, 
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Si precisa che ciò accade quasi ogni notte e 
che le vetture vengono riscaldate soltanto dopo 
la stazione di Latina e che molte volte ciò è 
stato rilevato, a* richiesta dei viaggiatori, 
dal personale viaggiante. 

Chiedo che sia opportunamente provveduto 
o a far funzionare i caloriferi o a farli riparare 
o a sostituire le vetture, ove risultassero defi

cienti (2632). 

BISPOSTA. — La Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato riceve sistematicamente 
la segnalazione degli inconvenienti di qualsiasi 
genere che si verificano nel riscaldamento 
elettrico dei treni. 

Per il treno 92, dall'inizio della stagione in

vernale ad oggi si è ricevuta notizia di due soli 
guasti, Puno occorso il 15 e l'altro il 21 novem

bre s. a.: entrambi dovuti alla fusiqne di una 
valvola ad alta tensione sul locomotore elet

trico. Nel primo dei casi citati, essendosene 
presentata la possibilità, fu erogato il riscalda

mento a vapore. 
Inoltre è da tener presente che il treno in 

parola è scortato sovente da agenti del Servizio 
trazione, che redigono, di volta in volta, 
relazione circa l'andamento del servizio ed 
in particolare circa l'efficienza del riscalda

mento, e da parte loro nessuna anormalità è 
stata segnalata, oltre alle predette; per cui 
sarebbe opportuno e gradito all'Amministra

zione che i viaggiatori inoltrassero precisi 
rapporti in occasione di concrete anormalità 
constatate, al fine di poter adottare tempestivi 
ed efficaci provvedimenti. 

Bisulta, peraltro, inspiegabile come il riscal

damento elettrico del treno 92 possa essere 
sistematicamente insufficiente per una parte 
notevole del tragitto, mentre è regolare du

rante l'ultima parte del viaggio, dato che gli 
apparecchi risultano in ordine sia alla partenza 
che all'arrivo; a meno che ciò non possa attri

buirsi al fatto, riscontrato in molte occasioni, 
che, nonostante gli avvisi posti nei comparti

menti, i viaggiatori non sanno servirsi idonea

mente degli apparecchi messi a loro disposi

zione, per la regolazione della temperatura. 
In ogni modo si rassicurano le loro signorie 

onorevoli che PAmministrazione continuerà 
a seguire con molta attenzione il riscalda

mento di tutti i treni, ed in particolare il ri

scaldamento elettrico, e ad intervenire con 
ogni prontezza allo scopo di eliminare qua

lunque occasionale anormalità. 
Il Ministro 

MALVESTITI. 

GIARDINA.  Ai Ministri del tesoro e della 
pubblica istruzione.  Per conoscere i motivi 
che hanno determinato sinora il ritardo della 
istituzione, presso la Facoltà di medicina della 
Università di Ferrara, dell'ultimo' biennio e 
delle connesse cattedre delle varie cliniche: 
istituzione che, nell'interesse degli studi na

zionali, si presenta sotto ogni riguardo, più che 
opportuno, necessario e che, proposto dai 
competenti organi accademici e ministeriali 
attende la sanzione del Parlamento, e inoltre 
per conoscere come s'intenda provvedere al 
finanziamento delie istituende cliniche e, nella 
ipotesi che siano sorte in proposito difficoltà, 
come si pensa di superarle prontamente (2555). 

BISPOSTA. — Il progetto relativo alla isti

tuzione dell'ultimo biennio della facoltà di 
medicina presso l'Università di Ferrara si 
trova attualmente presso la IV Commissione 
della Camera, la quale, nella, seduta del 5 di

cembre u. s. ha deliberato di chiedere alla 
Presidenza della Camera che l'esame del pro

getto stesso abbia luogo congiuntamente con 
la Commissione istruzione pubblica. 

L'Alto Commissario 
AVANZINI. 

SECONDA RISPOSTA. — Il Ministero della 
pubblica istruzione, con nota del 26 marzo 
1952, n. 617, comunicò a questa Amministra

zione che era stata presentata alla Camera 
dei deputati una proposta di legge (2148) 
degli onorevoli Biccio, Cavallaro, Cavallotti 
e Preti, intesa ad istituire il terzo biennio di 
studi per completare la facoltà di medicina 
e chirurgia dell'Università di Ferrara e che la 
proposta stessa era stata presa in considera

zione nella seduta pubblica del 15 novembre 
1951. 

Il predetto Dicastero, con la nota innanzi 
citata, informò, altresì, che il fabbisogno 



Atti Parlamentari —39011 — Senato della Repubblica 

1948-53 - GMXLV SEDUTA DISCUSSIONI 3 MARZO 1953 

occorrente, per il funzionamento del cennato 
biennio di studi di medicina, era previsto 
in lire 36 milioni annue a cui andrebbero 
aggiunti milioni 100 da corrispondersi una 
tantum per spese d'impianto. 

Propose anche che alla copertura di esso 
onere si provvedesse con una riduzione di 
pari somma dello stanziamento del capitolo 453 
(Fondo occorrente per il finanziamento degli 
oneri dipendenti da provvedimenti legislativi 
in corso al momento della elaborazione delle 
previsioni), ecc. dello stato di previsione della 
spesa di questo Ministero per l'esercizio finan
ziario 1951-52. 

Questo Ministero, con nota del 5 maggio 
1952, n. 2160, nel dare la propria adesione di 
massima all'iniziativa di che trattasi, rappre
sentò a quello della pubblica istruzione l'im
possibilità di finanziare la spesa in parola 
attingendo allo stanziamento del capitolo 453, 
innanzi citato, in quanto detto fondo, come si 
deduce dalla denominazione sopra indicata, 
non può essere utilizzato per la copertura di 
spese derivanti da provvedimenti legislativi 
successivi alla elaborazione delle previsioni. 

Si aggiunse, ancora, che a causa della deli
catissima situazione delle pubbliche finanze 
si rendeva indispensabile che alla spesa deri
vante dall'iniziativa di cui innanzi, si prov
vedesse con equivalenti idonee economie da 
conseguirsi nell'ambito degli stanziamenti di 
bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 

Con nota 4 dicembre 1952, n. 4973, il citato 
Dicastero ha insistito e che i mezzi per il finan
ziamento della iniziativa in esame vengano 
assicurati da questa Amministrazione. 

Ciò premesso, questo Ministero, con nota 
nn. 117959-127123-162945 ha confermato la 
necessità che la copertura del complessivo 
onere di lire 136 milioni per l'esercizio in corso, 
derivante dalla proposta di legge in oggetto, 
venga assicurata dallo stesso Ministero della 
pubblica istruzione con il complesso degli 
stanziamenti del proprio stato di previsione 
della spesa per l'esercizio corrente. 

In particolare, relativamente alla spesa offe
rente la istituzione dei posti di professori, 
ammontante a lire 36 milioni annui, si è os
servato che trattandosi di spesa avente carat
tere continuativo, essa dovrà essere fron

teggiata con economie di natura organica e 
permanente da realizzarsi nei servizi di quella 
stessa Amministrazione. 

Il Sottosegretario di Stato 
AVANZINI. 

GORTANI. - Al Ministro della pubblica istru
zione. — Premesso che con decreto ministe
riale del 10 luglio 1949 il Ministro della pubblica 
istruzione nominò commissario straordinario 
per l'Istituto italiano di paleontologia umana 
il professor Bruno Borghi dell'Università di 
Firenze, con l'esclusivo compito di convocare 
in Boma, entro il più breve tempo e non oltre 
due mesi da quella data, l'Assemblea generale 
dei soci dell'istituto stesso per l'approvazione 
di un nuovo Statuto e l'elezione delle cariche 
sociali; che il detto Commissario ha mostrato 
coi fatti il deliberato proposito di non adem
piere al mandato ricevuto e di continuare in
vece a spadroneggiare sine die in una libera 
associazione non sua, eludendo i reiterati 
richiami del Ministero e mancando in pieno 
agli impegni da lui stesso sottoscritti (come è 
provato dalla risposta del Ministero all'inter
rogazione presentata su tale oggetto dallo 
scrivente nel 1950 e dalla risposta del profes
sor Borghi all'ultima sollecitazione ministeriale 
del luglio 1952); che tale modo singolare di 
procedere ha determinato fra i soci dell'Isti
tuto un penoso disagio che si è ormai tramu
tato in esasperato sdegno ed ha gravemente 
danneggiato e danneggia la ricerca scientifica; 
si domanda se il Ministro si renda conto del
l'intollerabile arbitrio di cui si è reso colpe
vole il detto Commissario e se non creda 
giunto il momento di revocargli il mandato, 
restituendo finalmente ai soci la libertà che 
egli continua a ledere e che essi hanno il sacro
santo diritto di avere (2558). 

BISPOSTA. -— Assicuro l'onorevole interro
gante di avere, con lettera del 13 gennaio u s , 
sollecitato il Commissario straordinario del
l'Istituto italiano di paleontologia umana, 
prof. Bruno Borghi, a convocare in Boma, 
entro e non oltre un mese, l'assemblea dei soci 
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dell'Istituto stesso per rimettere ad essa tutte 
le questioni che presentemente travagliano 
la vita di quel Sodalizio. 

Il Ministro 
SEGNI. 

GRIECO. - Al Ministro deWagricoltura e 
delle foreste. — Per conoscere: 

a) se sono tuttora in vigore le direttive 
date dal Ministro dell'agricoltura, con circo
lare n. 66, protocollo 38630, del lo giugno 
1950, avente per oggetto: « Servizio di controllo 
fìtosanitario e qualitativo sui prodotti orto
frutticoli in esportazione », secondo le quali i 
certificati generici e speciali che gli Osserva
tori! fitopatologici debbono rilasciare, in se
guito a visita di tutti i prodotti vegetali in 
esportazione e di alcuni prodotti in particolare 
(patate, frutta fresca, ortaggi ecc.), debbono 
essere timbrati col bollo di ufficio e firmati 
in bianco e con firma autografa del delegato 
fitopatologico, per essere così consegnati ai 
centri di controllo dell'I.C.E., i quali, incari
cati del controllo merceologico, sono autoriz
zati a riempire i certificati del controllo fitopa
tologico firmati in bianco dai delegati fitopa
tologici; 

b) se tale scorretta procedura (alla quale 
i funzionari avrebbero il diritto e il dovere 
di non prestarsi) non abbia già avuto o possa 
comunque avere conseguenze dannose al pre
stigio del nostro commercio estero, a causa 
del non eseguito o del male eseguito controllo 
fitopatologico da parte dei funzionari della 
I.O.E.; e dannoso per il prestigio stesso dei 
tecnici addetti al servizio fitopatologico (la cui 
firma autografa è depositata in appositi fasci
coli in tutte le dogane italiane e straniere); 
che spesso sono noti studiosi conosciuti anche 
all'estero e hanno diritto di veder salvaguar
data la propria reputazione scientifica; 

e) se l'onorevole Ministro non creda giunto 
il momento di ristabilire un regime normale 
in questo servizio, provvedendo nello stesso 
tempo i centri fitopatologici del personale tec
nico necessario alle varie esigenze cui essi deb
bono rispondere, proponendo in sede di bilan
cio i mezzi per l'aumento dei ruoli degli osser
vatori e aprendo ai giovani che intendono 
darsi ai servizi fitopatologici una carriera assai 
meno angusta dell'attuale. (2609). 

BISPOSTA. — Allo scopo di assicurare al 
servizio di controllo fìtosanitario dei prodotti 
vegetali in esportazione la maggiore celerità, 
con la certezza che tutte le spedizioni dei suc
citati prodotti fossero regolarmente sottoposte 
a visita, questo Ministero, con circolare n. 66 
del 1° giugno 1950, dispose che gli Osservatori 
fitopatologici - i quali per deficienza di per
sonale tecnico spesso non avevano la mate
riale possibilità di eseguire tempestivamente il 
controllo in parola - si avvalessero della col
laborazione di funzionari dell'Istituto nazionale 
per il commercio estero (I.C.E.) tecnicamente 
preparati mediante corsi di aggiornamento. 

Tale collaborazione è prestata mediante l'ab
binamento del controllo da parte degli osser
vatori fitopatologici e da parte dei funzionari 
dell'I.C.E., ma rappresenta una situazione di 
ripiego di carattere assolutamente contingente, 

Con la riorganizzazione in atto degli osser
vatori su una base di maggiore efficienza tec
nica sarà assicurata una soluzione duratura e 
soddisfacente all'importante problema. 

Il Ministro 
FANFANI. 

LOCATELLI. - Al Ministro dei lavori pub
blici. — Per sapere come intende provvedere 
ai danni gravi cagionati dall'alluvione a Pata
gonia (Catania) danni che han privato d'un 
tetto i disgraziati colpiti (2544). 

BISPOSTA. — Per provvedere alla ripara
zione dei danni causati dall'alluvione a Pata
gonia, sono stati disposti i seguenti interventi: 

1° i lavori di ricostruzione dei muri di 
cinta del cimitero dell'importo di lire 300 000 
sono stati già ultimati; 

2° i lavori di riparazione e sistemazione 
della fognatura e sovrastanti strade (Via degli 
Orti, Via Penninello, delle Lagune, ecc.) del
l'importo di lire 6.500.000 sono stati da tempo 
ultimati; 

3° i lavori di riparazione nella chiesa par
rocchiale Immacolata dell'importo di 1.800 000 
lire saranno tra breve iniziati; 

4° i lavori di riparazione all'edifìcio di 
proprietà del Comune adibito a scuole elemen
tari e a Casa comunale delPimporto di lire 
7.155.000 avranno presto inizio; 
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5° i lavori di ripristino della fognatura e 
sovrastante pavimentazione in alcune vie in
terne dell'importo di lire 20.000.000 non pos
sono essere finanziati essendo esauriti i fondi 
assegnati per il ripristino delle opere danneg
giate in dipendenza dell'alluvione dell'està t e -
autunno 1951. 

Per quanto riguarda le provvidenze a favore 
dei senza tetto contemplate nell'articolo 1, 
lettera l della legge 10 gennaio 1952, n. 9, 
si fa presente che alla data del 23 dicembre 
1952 erano pervenute all'Ufficio del Genio 
civile di Catania n. 11 domande tendenti ad 
ottenere i1 contributo per riparazione a case 
private. 

Poiché le domande non erano corredate dei 
documenti necessari, l'Ufficio del Genio civile 
di Catania ha ripetute volte invitato le ditte 
interessate a produrli. 

Nonostante tali solleciti, sei ditte non hanno 
fatto pervenire ancora a detto ufficio le docu
mentazioni, mentre le altre cinque ditte hanno 
inviato soltanto parte dei documenti richiesti. 

Pertanto, nessuna pratica risulta completa 
della documentazione voluta dalla sovracitata 
legge. 

L'ufficio suindicato solleciterà ulteriormente 
le ditte anzidette per il completamento d_elle 
pratiche in questione. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 

LOCATELLI. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri. — Per sapere quale fu la sua azione 
sulle ultime deliberazioni del Comitato inter
provinciale dei prezzi, che aumentarono le 
tariffe elettriche e quelle telefoniche, con grave 
aggravio dei cittadini; per sapere se non pensa 
di nazionalizzare i servizi, tagliando le unghie 
alle Società monopolizzatrici (2601). 

BISPOSTA. — A questa interrogazione lo 
scrivente risponde come Ministro delegato alla 
Presidenza del Comitato interministeriale dei 
prezzi, in sostituzione del Presidente del Con
siglio dei Ministri, giusta le norme del decreto 
legislativo luogotenenziale 23 aprile 1946, nu
mero 363. 

Si deve premettere che per quanto riguarda, 
in particolare, le tariffe elettriche lo scrivente 
stesso ha avuto già occasione di fare ampie 

dichiarazioni al Parlamento in sede di esame 
del bilancio del Ministero dell'industria e del 
commercio per il corrente esercizio finanziario, 
tuttavia, si ricorda che, le richieste di aggior
namento delle tariffe sia telefoniche che elet
triche furono presentate dalle categorie inte
ressate fin dal 1949 ed esse formarono oggetto 
di accurate indagini da parte di un gruppo di 
funzionari ispettori delle Amministrazioni cen
trali interessate. 

Per quanto concerne le tariffe telefoniche, 
si precisa che dall'aumento del 30 per cento 
recentemente concesso, il 10 per cento dovrà 
essere versato ad una apposita Cassa di con
guaglio, la quale corrisponderà alle Società 
concessionarie dei contributi integrativi su 
maggiori costi dei nuovi allacciamenti. D'altra 
parte è da considerare che gli aumenti auto
rizzati sui canoni urbani rappresentano una 
maggiorazione di circa ventisette volte rispetto 
a quelli anteguerra e quelli interurbani di 
circa ventinove volte rispetto a quelli del 1926. 
Né un aumento complessivo netto del 20 per 
cento può ritenersi esagerato, specie se consi
derato in rapporto al 50 per cento richiesto 
nel 19*9. 

Per quanto concerne le tariffe elettriche, 
si ricorda che è intenzione del Governo giun
gere alla unificazione delle tariffe stesse su 
base nazionale. Peraltro si deve far presente 
che, mentre è rimasto inalterato il coefficiente 
ventiquattro rispetto ai prezzi del 1942 per 
le forniture superiori ai 30 kW, per le utenze 
inferiori le tariffe sono state unificate per la 
forza motrice e per la luce a valori medi cor- * 
rispondenti agli stessi incassi percepiti dalle 
aziende nel 1950. Il massimo aumento previsto 
per gli utenti è di lire 0,70 kWh, mentre a ca
rico dei grandi consumatori di energia (per 
fornitura superiore ai 30 kW di potenza) sono 
previsti dei sovraprezzi che affluiranno alla 
Cassa conguaglio per le tariffe elettriche, la 
quale corrisponderà alle aziende un contributo 
su ogni kWh prodotto dai nuovi impianti. 

Per quanto riguarda la nazionalizzazione 
delle imprese elettriche e telefoniche si rinvia 
alle dichiarazioni fatte al Parlamento in sede 
di discussione del bilancio del Ministero della 
industria e del commercio. 

Ti Ministro 
CAMPILLI. 
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LOCATELLI.  Al Ministro dei lavori*pub

blici. — Per sapere se non è ora che la pratica 
per il nuovo acquedotto di Pietramarazzi (pro

vincia di Alessandria) giunga in porto. Quello 
esistente è assolutamente insufficiente ai biso

gni del Comune e questa estate è rimasto 
per due mesi essiccato provocando gravissimo 
disagio e malcontento in tutta la popolazione 
(2602). 

BISPOSTA. — Per l'acquedotto di Pietrama

razzi è stato promesso fin dal 1950 il contributo 
dello Stato ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589. 

Preso in esame il progetto trasmesso il 
15 novembre 1952 dall'Ufficio del Genio civile 
di Alessandria, si è rilevato che i lavori relativi 
all'acquedotto in parola consistono nel miglio

ramento di esso e non già nella costruzione 
di un nuovo acquedotto. In conseguenza di 
ciò il contributo promesso deve essere ridotto 
nella misura del 2 per cento. 

Si è pertanto invitato il comune di Pietra

marazzi ad integrare gli elaborati relativi alla 
opera stessa con apposita delibera per impegni 
da assumere verso l'Ente mutuante in dipen

denza della diminuzione del contributo. 
Appena in possesso di tale atto si darà 

corso agli ulteriori adempimenti di competenza 
di questo Ministero per la definizione della 
pratica. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 

LOCATELLI.  Al Ministro dell'industria e del 
commercio. — Per sapere se non intende smen

tire le voci che circolano per Milano ed ebbero 
una giusta eco nel Consiglio comunale, e non 
ritenga quindi opportuno affermare che sarà 
sempre assicurata l'autonomia alla Fiera che 
è vanto, orgoglio, onore della metropoli lom

barda (2635). 

BISPOSTA. — In relazione all'interrogazione 
sopra trascritta, si comunica che le notizie 
corse sulla stampa in merito alla Fiera di Mi 
lano, sono state già smentite dallo scrivente. 

Nessun fondamento hanno le voci su pre

sunte intenzioni ministeriali per interferire 
nella gestione dell'Ente Fiera. 

Il Ministero vigila sulla Fiera di Milano 
come su qualunque manifestazione fieristica 
in conformità ai compiti che la legge gli assegna. 

Il Ministro 
CAMPILLI. 

MENGHI.  Al Ministro dei lavori pubblici. — 
Per conoscere a che punto sono le pratiche per 
eseguire o porre a termine i lavori per le strade: 
ArsoliCervara di Boma, Licenza, Ci vitella 
Oapranica, Guadagnolo, Palestrina, Carchitti, 
CaveBocca di Cave, GeranoBocca Santo Ste

fano, Bocca CanteranoBocca di Mezzo. 
Si tratta di paesi popolosi alle porte di 

Boma che non è giusto tenere ulteriormente 
in un deplorevole isolamento spesso assoluto 

I (2403). 

BISPOSTA. — La situazione dei lavori stra

dali di cui tratta la interrogazione è la seguente: 
1° strada Cervara Arsoli, sarà possibil

mente finanziata a' sensi della legge 10 agosto 
1950, n. 647, che detta provvedimenti a favore 
delle zone depresse dell'Italia CentroSetten

trionale. Intanto i lavori relativi sono stati 
dichiarati di pubblica utilità ed è in corso 
l'istruttoria per accertare se il comune mon

tano di Arsoli sia in possesso dei requisiti 
previsti dall'articolo 1, commi 6 e 7 della 
citata legge 10 agosto 1950, n. 647, nel testo 
di cui all'articolo 1 della legge 2 gennaio 1952, 
n. 10; 

2° strada LieenzaCivitella, la spesa rela

tiva ammonta a lire 40.000.000. Fin dal marzo 
1952 è stato promesso, salvo l'esito dell'istrut

toria in corso, il contributo dello Stato ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589, nella spesa 
di lire 27.000.000, relativa alla costruzione di 
un primo lotto. 

Per la costruzione del secondo ed ultimo 
tronco della strada stessa sarà studiata la 
possibilità di includere l'opera nel programma 
da attuare nei prossimi esercizi finanziari in 
base alla legge 10 agosto 1950, n. 647; 

3° strada di allacciamento di Capranica 
Prenestina, con la frazione Guadagnolo. È 
stato già eseguito da qualche tempo un primo 
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tronco dell'importo di lire 5.000.000 coi fondi 
stanziati per opere a sollievo della disoccupa

zione. Poiché i fondi per opere del genere si 
sono esauriti non è stato possibile dare ulte

riore corso ai lavori di costruzione della sud

detta strada. Pertanto i Comuni interessati, 
per la prosecuzione dei lavori in parola, hanno 
chiesto la concessione del contributo dello 
Stato ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. 
Questo Ministero ha aderito alla richiesta di 
cui trattasi con la promessa della concessione 
del contributo sulla spesa limitata a 25.000.000. 
Per la concessione formale del detto contributo 
si è attualmente in attesa del relativo progetto 
da parte del Comune; 

4° strada PalestrinaCarchitti. Ai lavori 
relativi è stato già provveduto con la esecu

zione di alcune opere comprese fra la statale 
Casilina al km. 33.650 e la frazione Carchitti, 
come lavori dipendenti da danni di guerra in 
base al progetto dell'importo di lire 4.475.000. 
Bisulta inoltre che il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ha approvato due 
progetti presentati dal Comune di Palestrina 
come gestore per la esecuzione con cantieri

scuola dei lavori di ripristino e sistemazione 
della strada stessa non dipendenti da danni 
di guerra; 

5° strada di allacciamento di Rocca di 
Cave con Cave. È stato eseguito finora il primo 
tronco dell'importo di lire 18.410.170 come 
opere a sollievo della disoccupazione a' sensi 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 agosto 
1945, n. 517. Per il completamento della 
strada in parola è stato promesso il contributo 
dello Stato a' sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, sulla spesa di lire 32 milioni. Attual

mente si è in attesa del progetto per la esecu

zione dei lavori relativi al completamento 
in parola. 

6° strada Rocca CanteranoRocca di Mezzo 
strada CesanoRocca S. Stefano. Non risultano 
pervenute domande da parte degli Enti inte

ressati per la concessione del contributo dello 
Stato nella spesa occorrente per la esecuzione 
dei relativi lavori a' sensi della legge 3 agosto 
1949, n. 589. Nel caso siffatte domande do

vessero pervenire non si mancherà di pren

derle nella dovuta considerazione per esami

nare la possibilità di un eventuale fìnanzia
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mento compatibilmente con la disponibilità 
dei fondi ed in relazione alle molte altre do

mande del genere all'uopo presentate a questo 
Ministero. 

Il Ministro 
CAMANGI. 

MENGHI.  Al Ministro della pubblica istru

zione. — Per sapere quali provvedimenti 
intende prendere a favore della città di Sa

vona nella quale l'armonia della piazza prin

cipale minaccia di essere compromessa dalla 
rovina del Palazzo Pretorio (2528). 

BISPOSTA. — All'inizio del corrente esercizio 
il Ministero ha disposto l'esecuzione di lavori 
di restauro al Duomo di Savona finanziando 
una perizia di lire 260.000. 

Per quanto riguarda invece il palazzo Pre

torio, trattandosi di immobile in comproprietà 
di privati, per il quale l'intervento dell'am

ministrazione è consentito ai sensi degli arti

coli 16 e 17 della legge 1 giugno 1939, n. 1089, 
salvo il rimborso, da parte dei vari proprietari 
dell'onere della spesa sostenuta, onere che 
gli interessati non intendono peraltro in nes

sun modo sostenere, in quanto non proporzio

nato al reddito ed anche alla pratica utiliz

zazione del fabbricato, la competente Soprin

tendenza già da tempo ha fatto adottare i 
provvedimenti di puntellamento e tutte le 
altre misure tendenti ad evitarne la caduta e 
a tutelare la pubblica incolumità, vietando 
contemporaneamente la demolizione parziale, 
cui propendeva il Genio civile di Grosseto 
dato che tale demolizione avrebbe compro

messo la possibilità di un serio ripristino. 
D'altra parte attesa la necessità di un defi

nitivo ed efficace intervento a favore dell'in

signe monumento, la predetta Soprintendenza 
è stata interessata a predisporre anche una 
perizia di tutti i lavori di restauro necessari 
affinchè possa farsi luogo, comunque, all'in

tervento predetto in applicazione delle norme 
sopra ricordate. 

Il Ministro 
SEGNI . 

— 39C 
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MENGHI. - Al Ministro deW agricoltura e 
foreste. — Per sapere: 

1° quali sono le ragioni per cui da due 
anni e mezzo è restata insabbiata alla Camera 
dei deputati, dopo l'approvazione del Senato, 
la proposta di legge n. 1493 riguardante il 
settore dell'apicoltura; 

2° se non ritenga necessario di solleci
tarne l'approvazione, sia pure con eventuali 
emendamenti, onde appagare i giusti desideri 
di una categoria così benemerita quale è quella 
degli apicoltori (2661). 

BISPOSTA. — La proposta di legge dei sena
tori Boeri, Medici ed altri recante provvedi
menti per l'incremento e la difesa dell'api
coltura, già approvata dal Senato della Be-
pubbUca, trovasi all'esame della I X Com
missione della Camera dei deputati (Doc. nu
mero 1493 della Camera). 

I l corso di tale provvedimento è stato ri
tardato per l'avvenuto decesso del relatore, 
onorevole Cimenti, sostituito dall'onorevole 
Ferraris, e poi per qualche contrasto sorto 
su alcuni emendamenti proposti da questo 
Ministero, rivolti a concedere maggiori bene-

' fici fiscali agli apicoltori ed a provvedere la 
costituzione obbligatoria di Consorzi apistici 

Questo Ministero è già intervenuto presso 
la Presidenza della Camera e confida che sia 
presto ripreso l'esame da parte della compe
tente Commissione, del provvedimento tanto 
atteso da tutti gli apicoltori per la sistemazione 
organizzativa di difesa e di tutela del settore 
apicolo. 

Il Ministro 
F A N F A N I . 

MERLIN Umberto. - AlVAlto Commissario 
per Vigiene e la sanità pubblica. — Per co
noscere se possa dirsi vinta la battaglia contro 
la malaria o se invece - di fronte alla ricom
parsa dei parassitiferi - n o n convenga intensifi
care gli interventi di didittizzazione specie 
nel Delta Padano, onde non perdere i van
taggi conseguiti e riportare così una vittoria 
definitiva (2591). 

BISPOSTA. — Sono noti i brillanti risultati 
conseguiti nella lotta contro la malaria. 

Infatti, i casi di malaria da 374-162 nel 
1946 verificatisi in 45 provincie con 107 per
niciose e 280 decessi si sono ridotti alla fine 
del 1952 a 101 in sole 20 provincie senza 
alcun decesso e con una riduzione percentuale 
del 99,9. 

Con gli interventi di didittizzazione è stato 
assicurato il pieno controllo della malaria 
come interruzione della trasmissione della 
malattia. Permangono ancora, però, le condi
zioni di habitat favorevoli allo sviluppo del
l'insetto vettore, condizioni che possono essere 
modificate solo dagli interventi di bonifica 
che sono, in molte zone, in corso di esecuzione. 

Allo stato attuale non è possibile sospen
dere le operazioni di didittizzaziore in quanto 
sussiste il pericolo, nella carenza di ogni 
intervento protettivo, di un ritorno in forma 
epidemica che annullerebbe il vantaggio con
seguito, cioè la riduzione a poche unità dei 
serbatoi del virus malarigeno. 

A tale ultimo riguardo si chiarisce che 
questo A.O.I.S. ha condotto una indagine a 
largo raggio tra la popolazione onde censire 
o schedare tutti i parassitiferi per quegli 
interventi di bonifica o quanto meno di con
trollo at t i ad impedire la trasmissione della 
malattia. Trattasi quindi di un rilevamento, 
di un censimento e non già di una ricomparsa 
di parassitiferi, che, invero, sono in continua 
regressione. 

Per quanto riguarda, infine, la situazione 
del Delta Padano non vi sono preoccupa
zioni per un ritorno dell'endemia malarica in 
quanto PElutus, vettore di elezione di quella 
zona, limitato ai focolai di origine già noti 
nella fascia costiera è stato perfettamente 
controllato dai mezzi di difesa collettiva 
attuati nel decorso anno e che saranno ope
ranti anche nella prossima stagione. 

Questo A.C.I.S. ha già approvato i piani 
ordinari di azione per la campagna antima
larica per il corrente anno predisposti da 
competenti Comitati antimalatici concernenti 
le provincie con zone di endemia malarica 
comprese le Tre Venezie ed un piano straor
dinario per la provincia di Bovigo. 

L'Alto Commissario 
MIGLIORI . 
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MILILLO. - Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per chiedere se non 
ritenga necessario adottare energici provvedi
menti nei confronti del collocatore comunale 
e del sindaco di Pomarico (Matera), che -
come già segnalato con altra interrogazione -
continuano a considerare l'ingaggio dei disoc
cupati per i cantieri stradali e di rimboschi
mento colà aperti come un favore riservato 
ai propri amici personali e politici, con l'esclu
sione - dichiarata senza ambagi - dei «so
cial-comunisti » e in genere di coloro che non 
godono le loro simpatie, sicché, ad esempio, 
mentre tal Pizzolla Nicola (uno dei favoriti) 
è ormai caposquadra in pianta stabile in 
tutt i i cantieri, l'operaio Mallano Angelo non 
ha potuto in molti mesi farsi ingaggiare in 
nessun lavoro ed un altro gruppo - Cetera 
Bocco, Bamaglia Giambattista, Musillo Sal
vatore, Gioscia Giovanni ecc. - viene sistema
ticamente estromesso dall'ingaggio e non rie
sce neanche ad ottenere spiegazione di tale 
estromissione (2595). 

BISPOSTA. — Nel comune di Pomarico 
sono in attività 2 cantieri: uno di rimboschi
mento con 100 operai per 76 giornate lavo
rative e uno di lavoro con 75 operai per 
102 giornate lavorative. 

Gli operai avviati ai lavori dei cantieri sono 
stati scelti dall'Ufficio comunale di colloca
mento, d'intesa col Sindaco, in conformità 
delle norme di gestione dei cantieri stessi 
Per il cantiere di rimboschimento sono stati. 
prescelti tutti gli operai bisognosi in numero 
di 85 e quindici operai in condizioni di mag
giore bisogno fra quelli meno bisognosi. 

Per l'altro cantiere sono stati ingaggiati 
tutti gli operai bisognosi in numero di 70 e 
5 operai meno bisognosi, scelti fra quelli in 
condizioni di maggiore bisogno. 

Quanto alla posizione degli operai nomina
tivamente citati nella interrogazione, risulta 
che il Pizzolla Nicola di Michele, aiuto istrut
tore al cantiere di lavoro - nullatenente - è 
stato prescelto, dietro domanda, dall'Ufficio 
provinciale del lavoro, di intesa con l'Ufficio 
del Genio civile, perchè ritenuto tecnicamente 
preparato e atto a mantenere la disciplina. 

Nessuna possibilità di intervento e quindi 
nessuna responsabilità nella scelta del Pez-
zolla può essere attribuita al collocatore o al 
sindaco. 

L'esclusione delle altre persone citate dalla 
S. V. onorevole è dovuta alle condizioni di 
minor bisogno degli stessi nei confronti degli 
operai prescelti. 

Il Ministro 
BUBINACCI. 

MILILLO. - Ai Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale e dei lavori pubblici. — Perchè 
dicano se sono al corrente della gravissima 
situazione di miseria e di disoccupazione 
esistente nel comune di Tricarico (Matera) 
e quali provvedimenti urgenti intendono pren
dere per porvi rimedio. 

In particolare chiedo che l'onorevole Mi
nistro del lavoro voglia dare assicurazioni 
circa l'approvazione e l'immediato inizio dei 
lavori dei due cantieri già progettati e tra
smessi da tempo al Ministero: il cantiere di 
rimboschimento in località « Mantinera » e 
il cantiere stradale « Malcanale » (2623). 

IÌISPOSTA. — Si è in grado di assicurare 
che il Ministero del lavoro non ha mancato di 
venire incontro alle esigenze dei lavoratori 
disoccupati di Tricarico, mediante l'approva
zione dei progetti di cantieri cui si fa cenno 
nella interrogazione. 

È stato, pertanto, possibile autorizzare: 
1° l'apertura del cantiere di rimboschi

mento in località « Mantinera » per 100 lavo
ratori, 102 giornate lavorative, con un onere 
di spesa di lire 8.514.273; 

2° il cantiere stradale « Malcanale », per 
100 allievi, 7.600 giornate, con un onere di 
spesa di lire 6.051.022. 

Non è stato, invece possibile autorizzare 
l'apertura di corsi di addestramento profes
sionale per disoccupati, o normali, in quanto 
nessun progetto è pervenuto, all'uopo, al 
Ministero del lavoro. 

Per quanto concerne l'Amministrazione dei 
lavori pubblici, si ha il pregio di comunicare 
che, per il comune di Tricarico, oltre a lavori 
di riparazione di danni bellici alle chiese, 
vennero spese lire 19.473.625 per la costru
zione di un fabbricato in favore dei senza 
tetto (ultimato nell'ottobre 1951). 

Nell'esercizio in corso, sono stati autoriz
zati lire 4.000.000 di lavori per la costruzione 
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di ricoveri per senza tetto e lire 10.000.000 
di lavori di consolidamento. 

Fu redatto il progetto generale per la co
struzione della scuola, dell'importo di lire 
122.000.000 e ne venne eseguito un primo 
stralcio per lire 25.000.000: al completamento 
dell'opera dovrebbe ora provvedere l'ammini
strazione comunale in forza delle vigenti di
sposizioni di legge (Tupini) con la quale, inol
tre, dovrebbe realizzarsi la costruzione di un 
centro ospedaliero: il relativo progetto, per 
un importo di 60.000.000, esaminato il 24 no
vembre 1952 dalla Commissione provinciale 
di sanità, è stato già trasmesso al Genio civile 
per il preventivo esame di rito. 

Bisulta, infine, che il Comune di Tricarico 
ha chiesto il contributo dello Stato, ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589, nella spesa 
relativa alla costruzione di un poliambulatorio 
(importo 30 milioni). 

La domanda relativa è stata accolta fin dal 
dicembre 1950, ma, fino ad oggi, il Comune 
interessato non ha rimesso il già richiesto 
progetto dei lavori con la indispensabile do
cumentazione. 

Il Ministro 
BUBINACCI. 

MILILLO. - Al Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste —Premesso che nel settembre scorso 
la ditta Calcocer, assuntrice della costruzione 
della strada « Matine » in Agro di Tricarico 
(Matera) ad essa appaltata dal Consorzio della 
Media Valle del Bradano, sospese improvvisa
mente i lavori senza neanche licenziare for
malmente i 140 operai addetti e senza pagare 
le notevoli somme ad essi dovute per salario, 
anzi trattenendo i libretti di lavoro e di assi
curazione; 

che solo pochi giorni orsono essa ha man
dato sul posto un suo tecnico che ha riassunto 
solo 14 operai, senza ancora provvedere né 
al pagamento delle somme di cui innanzi né 
alla restituzione dei libretti; 

che il Consorzio appaltante, informato del 
caso e richiesto di intervenire, ha risposto di 
non poterci far niente; interrogo l'onorevole 
Ministro dell'agricoltura per sapere se non ri
tenga necessario - tenendo anche conto della 
angosciosa situazione di miseria e di disoccupa

zione esistente in quel Comune - impartire ur
genti disposizioni al Consorzio acche non solo gli 
operai interessati siano soddisfatti senza ulte
riore indugio del loro avere (ivi compresi i 
danni per la mancata consegna dei libretti di 
lavoro che ha loro impedito di reiscriversi 
all'ufficio di collocamento) ma i lavori sospesi 
siano ripresi con lo stesso ritmo e la stessa 
mano d'opera di prima e siano prese le misure 
opportune per evitare in avvenire nuovi casi 
del genere (2641). 

BISPOSTA. — Si premette che la questione 
oggetto della interrogazione riguarda la com-
peteiìza del Comitato dei Ministri per il Mez
zogiorno trattandosi di lavori finanziati con i 
fondi della Cassa per il Mezzogiorno. 

Da elementi assunti dal Ministero dell'Agri
coltura e delle Foreste presso gli organi com
petenti, è risultato che l'impresa Calcocer, 
assuntrice dei lavori di costruzione della strada 
« Matine » in Agro di Tricarico, in data 12 set
tembre u.s. sospendeva arbitrariamente i la
vori, rendendosi anche inadempiente in materia 
di corresponsione del salario agli operai ad
detti. 

I l Consorzio della Valle del Bradano, con
cessionario dell'opera, invitava con suo ordine 
di servizio la ditta assuntrice a riprendere i la
vori ed anzi si sostituiva alla stessa pagando 
direttamente i salari agli operai. 

La Cassa per il Mezzogiorno, a conoscenza 
di tale situazione, interveniva presso il Con
sorzio concessionario disponendo che, qualora 
l'impresa non avesse ottemperato alle prescri
zioni circa la ripresa dei lavori, il Consorzio stes
so avrebbe dovuto procedere alla rescissione 
contrattuale, a termini dell'articolo 341 della 
legge 20 marzo 1865, n. 2248. 

Poiché ad onta di tale intervento, la que 
stione non è stata definita, si è reso necessario 
addivenire alla risoluzione del contratto con 
la ditta Calcocer e dovrà, quindi, indirsi altra 
gara di appalto. 

Un altro tronco della stessa strada « Matine » 
è stato recentemente appaltato all'Impresa 
Fragasso di Matera che fra qualche giorno ini-
zierà i lavori. 

Il Ministro 
FANFANI. 
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NEGRO. - Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per chiedere se è a 
conoscenza della lunga e tragica catena di 
infortuni mortali che si verificano al costruendo 
stabilimento S.C.I. di Genova-Cornigliano, in
fortuni che sono saliti a ben undici nel 1952, 
oltre a quello del primo mese del corrente anno, 
senza tener conto degli infortuni gravi che si 
sono verificati nello stesso periodo di tempo 

Si sono effettuate diverse riunioni in Pre
fettura per l'esame di questi fatti, ma senza 
giungere ad alcun risultato concreto agli ef
fetti di ottenere il rispetto delle norme che le 
leggi sull'assicurazione e prevenzione contro 
gli infortuni sul lavoro prevedono, condizione 
questa indispensabile per garantire la vita dei 
lavoratori. 

In seguito ad uno dei recenti e più luttuosi 
infortuni che è costato la vita a tre lavoratori, 
la segreteria della Camera confederale del la
voro di Genova, aveva chiesto al Prefetto di 
nominare una Commissione d'inchiesta, nella 
quale fossero rappresentati anche i lavoratori 
per accertare le cause che avevano determinato 
la grave disgrazia, richiesta che è stata respinta. 
La catena delle disgrazie è però continuata 
con altro infortunio grave e uno mortale, cau
sati anche questi, dall'attuale organizzazione 
del lavoro, dal caos che nell'esecuzione del 
lavoro stesso creano le numerosissime aziende 
appaltatrici e sub-appaltatrici e dalla mancanza 
dell'applicazione delle più elementari norme 
di protezione, che continuano malgrado tutte 
le nostre denuncie. v » 

Pertanto lo scrivente chiede in particolare 
di sapere se non intende intervenire energica
mente, affinchè sia garantita la sicurezza e l'esi
stenza stessa dei lavoratori dello S.C.I. di 
Oornigliano, attraverso il rispetto delle leggi 
esistenti e tenendo conto dei consigli e degli 
accorgimenti che i lavoratori e le loro orga
nizzazioni potranno suggerire, in modo da 
far cessare la tragica situazione che ha com
mosso e indignato tutta indistintamente la 
popolazione di Genova al di sopra di ogni di
versità di opinioni o di strato sociale (2606). 

BISPOSTA. — Si è in grado di assicurare 
che questo Ministero, per il tramite del com
petente Ispettorato del lavoro, non ha man
cato di seguire l'andamento del fenomeno in

fortunistico presso lo stabilimento S.C.I. di 
Oornigliano. 

È, in effetti, esatto che in questi ultimi tempi 
si sono verificati, presso lo stabilimento in que
stione, numerosi incidenti sul lavoro - di cui 
non pochi mortali. Peraltro essi non sono di
pesi esclusivamente da colpa delle ditte che 
ivi esplicano la loro attività produttiva, né -
quanto meno - da noncuranza da parte del
l'Ispettorato nell'esperire i dovuti accerta
menti sulle condizioni in cui si svolge il lavoro 
e nel dettare, ove necessario, le indispensabili 
prescrizioni antinfortunistiche. 

In occasione, ad esempio, di una disgrazia 
avvenuta nel maggio dello scorso anno, il Co
mitato regionale per la prevenzione degli in
fortuni sul lavoro effettuava un vasto ed accu
rato esame tecnico presso tutte le attrezzature 
dello stabilimento. 

Vagliati i risultati di detto esame, venne 
inviato un modulo a tutte le ditte interessate, 
in cui erano fissate le misure di sicurezza da 
adottarsi per le singole operazioni comprese nel 
ciclo produttivo dello stabilimento. Anche 
l'Ispettorato del lavoro ha esperito numerose 
ispezioni al fine di accertare eventuali viola
zioni delle norme prevenzionistiche da parte 
delle ditte. 

Tali accertamenti sono stati effettuati anche 
in occasione della esplosione di gas, determina
tasi il 4 dicembre 1952 presso la centrale ter
moelettrica, con la lamentata perdita di tre 
vite umane, per il quale sinistro è ancora in 
corso l'inchiesta della Procura della Bepub
blica, allo scopo di acclarare le eventuali re
sponsabilità. 

Non si può, purtroppo, fare a meno di rico
noscere - come del resto lo scrivente già 
ebbe l'onore di rappresentare al Parlamento 
in sede di discussione del bilancio - che gli 
infortuni - sempre dolorosi peraltro - sono, 
entro limiti modesti, una conseguenza fatale 
del lavoro umano. 

Il problema, comunque, della prevenzione 
non si limita allo stabilimento S.C.I. di Corni-
gliano, ma è invece di portata generale. Esso 
dovrà essere risolto, ed a questo tende la vasta 
ed organica azione intrapresa da tempo dal 
Ministero, che all'uopo si avvale, com'è noto, 
della fattiva collaborazione dell'E.N.P.I. e 
dell'I.N.AJ.L. 
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Come noto alla S. V. onorevole sono in corso 
gli studi per la riorganizzazione giuridica della 
materia - disciplinata ora in modo inadeguato 
a quella che è l'organizzazione del processo 
produttivo moderno - e nel contempo si stu
diano, con graduale attuazione, tutti i possibili 
mezzi diretti a far sì che nel datore di lavoro 
e nel lavoratore si crei una forte coscieza della 
sicurezza e sia stimolato nei lavoratori sog
getti al rischio, l'istinto dell'autodifesa man
cando il quale, è indubbio che qualsiasi altra 
iniziativa, nell'ambito delle leggi, nel pur mi
gliore espletamento di attività di vigilanza e 
repressione e malgrado l'operato di Enti od 
Istituti all'uopo destinati ed attrezzati, non 
potrà mai sortire gli scopi desiderati. 

Il Ministro 
BUBINACCI. 

Pucci. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri. — Per sapere se egli sia a cono
scenza dei fatti accaduti nell'Ente provinciale 
del turismo di Modena che dalla presente in
terrogazione vengono segnalati; se egli ritenga 
giusta ed opportuna e non biasimevole la mi
sura adottata dal prefetto di Modena nei con
fronti dell'ex presidente signor Armando Mo
dena - presidente dell'Ente provinciale del 
turismo di Modena - nonché nei confronti di 
alcuni consiglieri dell'Ente provinciale del tu
rismo stesso; se egli ritenga da approvarsi la 
misura adottata dal Commissario per il tu
rismo che provvede alla nomina di un Com
missario, provvedimento che se può avere 
apparenza di opportunità nei confronti dell'ex 
presidente signor Modena non l'ha certamente 
nei confronti dei consiglieri che hanno segna
lato in ìbempo utile con le forme più chiare ed 
inequivocabili il comportamento antidemocra
tico e contrario agli interessi del turismo mo
denese e dell'Ente provinciale del turismo di 
Modena; 

per conoscere infine quali provvedimenti 
intenda adottare per ristabilire quel rispetto 
integrale delle norme statutarie e morali degli 
Enti pubblici che sono condizione essenziale 
per la vita democratica del Paese. 

La interrogazione si riferisce ai seguenti fatti 
più salienti, trascurandone, per maggiore chia

rezza e brevità, molti altri, venuti alla luce 
nelle ultime riunioni consiliari: 

1° I l fabbisogno finanziario per l'esercizio 
1953, già approvato dal Consiglio, doveva essere 
riconosciuto attraverso un apposito decreto, 
dalla prefettura di Modena 

In seguito al parere della locale Camera di 
commercio, che si esprimeva per la riduzione 
dei contributi a carico dei privati (che se ac
colta, avrebbe frustrato il programma di 
azione elaborato dall'Ente) la Presidenza, an
ziché portare la grave questione a conoscenza 
del Consiglio, per le deduzioni del caso, la
sciava decorrere il termine utile per la emis
sione del decreto prefettizio suindicato, se il 
segretario, di sua iniziativa, non avesse chie
sto l'autorevole e risolutivo intervento della 
competente divisione del Commissariato per il 
turismo. 

2° Nei primi giorni del giugno 1952 per 
iniziativa del Sindacato nazionale dipendenti 
del Ministero del tesoro fu fatta richiesta agli 
Enti locali a mezzo del rappresentante ragio
niere Amoroso della sezione Tesoro di Modena, 
di potere organizzare un Congresso nazionale 
del sindacato stesso. In quella occasione il 
Presidente dell'Ente provinciale del turismo 
signor Modena dette assicurazioni di pieno ap
poggio per la buona riuscita del Congresso. 

Presentatisi in seguito gli organizzatori al 
Presidente signor Modena per la definizione 
delle modalità di attuazione del Congresso, fu 
rono accolti con ingiurie, offese, e calunnie in 
forma tale da essere costretti, stupiti ed offesi, 
a denunziare l'accaduto al Commissario per 
il turismo, chiedendo al signor Modena di 
ritirare le offese entro 24 ore, riservandosi in 
caso contrario, la denunzia al Procuratore della 
Bepubblica. 

Per intervento dello stesso segretario de-
l'Ente provinciale del turismo l'incidente fu 
composto e il Presidente signor Modena pre
sentò le scuse ai rappresentanti anzidetti del 
Ministero del tesoro e al direttore dottor Amo
rati. 

La sistemazione della insorta vertenza portò 
alla sospensione dell'invio della lettera al 
Commissariato del turismo (copia della quale 
dovrebbe trovarsi agli att i di ufficio dell'Ente 
provinciale del turismo di Modena) ma la 
conseguenza però fu che il Congresso venne 
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trasferito in altra sede, con conseguente grave 
danno morale e materiale della città di Mo
dena, trattandosi di Congresso che prevedeva 
la partecipazione di circa 500 congressisti per 
alcuni giorni. 

I consiglieri non vennero mai messi a cono
scenza dei fatti suddetti e conseguentemente 
non ebbero modo di intervenire. Il che provocò 
una loro giustificata riserva nei confronti del 
comportamento del Presidente signor Modena. 

3° L'Ente provinciale del turismo di Mo
dena, aveva bandito, nell'ottobre 1951, un 
concorso per il miglioramento degli esercizi 
alberghieri dell'Appennino modenese. La data 
fissata alla Commissione giudicatrice per la 
classifica era il 31 agosto 1952. 

Della Commissione, approvata dal Consiglio, 
faceva parte, in virtù delle norme del bando 
il segretario dell'Ente, i l quale, durante lo 
svolgersi dell'attività della Commissione, ebbe 
a rilevare irregolarità e metodi non conformi 
ai criteri fìssati. E ciò fu sufficiente perchè il 
segretario, prima della stesura del verbale di 
classifica, fosse estromesso e la Commissione 
giungesse a conclusioni che seguivano pratica
mente la volontà del Presidente e di persone 
non autorizzate al giudizio. 

Per questo un Ispettore del Commissariato 
per il turismo, ebbe a dichiarare praticamente 
« doversi rifare il concorso ». 

I fatti suddescritti gettarono un palese di
scredito nei confronti dell'Ente provinciale del 
turismo e contribuirono a determinare la to
tale rottura dei rapporti tra il segretario ra
gioniere Brandimarte e il presidente signor 
Modena, 

II segretario, infatti, si oppose a che le pra
tiche relative all'Ente seguitassero a svolgersi 
negli uffici della ditta commerciale del signor 
Modena il quale arrivava a trattenere, per la 
sua precaria assenza, la corrispondenza in ar
rivo personale del segretario medesimo. 

Alla presa di posizione del ragi' ni( re Bran
dimarte seguì la reazione del P r e s e n t e signor 
Modena il quale, nell'intento di provocare il 
trasferimento del segretario in altra sede lo 
denunziò alla Prefettura come sabotatore delle 
attività turistiche nei confronti di questi Co
muni che erano retti da amministrazione de
mocristiana. 

Nei confronti del segretario vennero eserci
tate varie forme di pressione per creare le 
condizioni del suo trasferimento, ma in seguito 
alle segnalazioni, l'Alto Commissariato per il 
turismo dispose per una inchiesta che venne 
effettuata nel mese di agosto 1951. 

Nel corso della inchiesta il funzionario del 
predetto Commissariato potè appurare la reale 
situazione che concordava con le affermazioni 
del segretario. Lo stesso funzionario per cal
mare la situazione che si era fatta tesa e la 
indignazione suscitata in alcuni consiglieri per 
il contegno tenuto dal Presidente signor Mo
dena nei confronti dell'Ente, dei consiglieri e 
del segretario, promise la sua presenza alla 
più prossima seduta del Consiglio. 

Nel frattempo il segretario venne a cono
scenza che si esercitavano pressioni sui Sindaci 
dei precitati Comuni per indurli a designarlo 
come sabotatore delle attività turistiche dei 
Comuni stessi. Avendo il ragioiiere Brandi-
marte avuto in passato chiari riconoscimenti 
dagli amministratori di detti Comuni sulla sua 
buona attività nei loro confronti, provvide ad 
inviare a tutti i Sindaci della Provincia una 
circolare perchè rispondessero dichiarando se 
avevano alcuna cosa a lamentare nei confronti 
dell'azione svolta dal segretario dell'Ente pro
vinciale del turismo verso l'attività turistica 
dei Comuni e se tale azione potesse ritenersi 
improntata a collaborazione o sabotaggio. 

A sua volta il segretario della Democrazia 
cristiana di Modena con lettera circolare con
sigliò i Sindaci interessati (Comuni retti da 
amministratori democristiani) di non rispon
dere, tantoché in seguito a ciò il ragioniere 
Brandimarte ebbe a recarsi dal dottor Feltri, 
segretario della Democrazia cristiana di Mo
dena, stigmatizzando vivamente la palese in
terferenza politica della segreteria della De
mocrazia cristiana di Modena nell'Ente pro
vinciale del turismo. 

4° Per sfuggire alle responsabilità deter
minate dal suo operato, il Presidente insinuò 
all'Autorità prefettizia che gran parte dei 
membri dell'Ente erano legati al Partito comu
nista e in tal senso vennero così indicati: il 
segretario ragioniere Brandimarte come favo
reggiatore del Partito comunista italiano; il 
consigliere signor Gon come espulso dalla 
Banca d'Italia per pretese scorrettezze; i con-
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siglieri signor Faenza, propretario degli alberghi 
« Milano » e « Libertà », e ragioniere Bossetti, 
funzionario della locale Banca popolare, come 
filo-comunisti. 

La Questura, successivamente svolse inda
gini presso le sedi di lavoro degli interessati, 
provocando in tale modo la loro giusta indi
gnazione. Comunque, le indagini appurarono, 
come era ovvio, quanto segue: 

1° che il signor Gon non solo non era 
stato espulso dalla Banca d'Italia, ma che era 
in pensione per raggiunta anzianità; che ri
scuoteva la più ampia stima per il suo dili
gente servizio; che per le sue benemerenze 
godeva tuttora dell'abilitazione presso la Banca 
stessa e che non era menomamente legato al 
Partito comunista; 

2° che il ragioniere Brandimarte, non solo 
non era iscritto al Partito comunista italiano 
ma aveva tutt 'altra idea politica e che il suo 
contegno nei confronti dei consiglieri tutti era 
stato della massima correttezza e obiettività; 

3° che il ragioniere Bossetti non era le
gato né iscritto al Partito comunista italiano 
e che la sua attività di autorevole esperto 
come quella di tutt i gli altri consiglieri era stata 
del più ampio e valido aiuto nei confronti del
l'Ente provinciale del turismo; 

4° egualmente dicasi per il cavaliere Faen
za, noto e stimato rappresentante degli alber
gatori. 

Un gruppo di consiglieri, fra i quali l'inter
rogante, vivamente preoccupati della situa
zione insostenibile che si era venuta a creare 
nell'Ente provinciale del turismo e decisi a 
ripristinare l'autorità del Consiglio nell'interes
se del turismo modenese e l'azione svolta in pas
sato dall'Ente, si riunirono e inviarono lettera 
raccomandata in data 26 agosto 1952 al Pre
sidente signor Modena e per conoscenza al si
gnor prefetto di Modena e all'Alto Commissa
rio per il turismo, nella quale, dopo avere elen
cato i fatti che essi ritenevano contrari all'in
teresse e al buon andamento dell'Ente provin
ciale del turismo di Modena, chiedevano la 
convocazione straordinaria del Consiglio del 
l 'Ente stesso per il giorno 2 settembre 1952 
ponendo all'ordine del giorno la relazione del 
Presidente. 

In data 2 settembre u.s. il Presidente ri
spondeva con telegramma evasivo non preci

sando alcuna data di convocazione del Con
siglio. Il gruppo dei consiglieri il giorno 2 riu
nitosi presso la sede dell'Ente, constatata la 
mancata presenza del Presidente, inviarono 
nuovo telegramma sollecitando la convocazione 
del Consiglio entro il giorno 10 settembre e la 
presenza di un Ispettore ministeriale alla se
duta. Finalmente il giorno 10 venne convocato 
il Consiglio dopo ben quattro mesi di mancata 
convocazione da parte del Presidente e mal
grado i solleciti e i ripetuti inviti dei consi
glieri. 

Dopo una breve introduzione, i] Presidente 
signor Modena chiese ai consiglieri di formu
lare domande e critiche sul suo operato: ne 
seguì un'ampia discussione con una serie di 
precise richieste ed accuse e in seguito al ri
fiuto del Presidente di dare una qualsiasi spie
gazione, e a una sua proposta di un ulteriore 
rinvio, venne messo in votazione un ordine del 
giorno di sfiducia al Presidente signor Modena. 
Di dodici consiglieri presenti, sette votarono 
la sfiducia, e cinque si astennero riservandosi 
di approvare l'ordine del giorno qualora il 
Presidente non avesse dato spiegazione entro 
dieci giorni, il che non avvenne. 

L'ordine del giorno, portato a conoscenza 
delle Autorità, avrebbe dovuto provocare la 
sostituzione del Presidente signor Modena e 
non lo scioglimento anticipato del Consiglio, 
con la nomina di un Commissario. 

È avvenuto, invece, un fatto nuovo, inve
rosimile. 

Il giorno 27 ottobre il signor Modena con
vocava nuovamente il Consiglio. 

Alla riunione erano presenti, compreso l'in
terrogante, tut t i i consiglieri ad eccezione del
l'onorevole Cornia, consigliere rappresentante 
del Prefetto. 

In più si presentarono due nuovi elementi: 
il primo il signor Giuseppe Borghi (in 

sostituzione del ragionier Aldo Ferrari, che 
non era mai stato dichiarato dimissionario) in 
rappresentanza delle Agenzie di viaggio e tu
rismo, senza avere le qualità richieste dalla 
legge (egli infatti è un autotrasportatore di 
merci); 

il secondo, il dottor Giorgio Faiano, desi
gnato dal Prefetto quale suo rappresentante 
in sostituzione dell'onorevole Cornia (a seguito 
delle sue forzate dimissioni), senza che fosse 
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ancora pervenuto all'Ente per il turismo il 
decreto di nomina. 

E questo per ottenere quella maggioranza 
di voti necessaria al signor Modena per rima
nere, artificiosamente al posto di Presidente, 

Tutti ì fatti sopra denunziati, risultano nel 
libro dei verbali delle sedute, depositato presso 
l'Ente provinciale per il turismo di Modena 
(2629). 

BISPOSTA. — Il Consiglio dell'Ente pro-
cinciale per il turismo di Modena fu costituito 
con decreto presidenziale in data 16 giugno 
1950, osservate le norme di legge e la presi
denza dell'Ente fu affidata al comm. Arrigo 
Modena, presidente della locale Unione dei 
Commercianti. 

L'attività del ricostituito organo di ordi
naria amministrazione dell'Ente si è svolta 
regolarmente e con profitto, senza dar luogo 
a rilievi di sorta, fino alla prima metà dello 
scorso anno. 

Alla fine del mese di luglio del 1952, l'at
tenzione del Commissariato per il turismo fu 
richiamata su di un dissidio sorto tra il Pre
sidente ed il Segretario dell'Ente, causa di 
una incipiente crisi nell'attività di quell'or
ganismo. 

Allo scopo di eliminare uno stato di fatto 
nocivo al buon funzionamento dell'Ente, il 
Commissariato per il turismo inviò a Modena, 
il 20 agosto s.a. Un proprio funzionario per 
l'esame della situazione. 

In quella occasione furono chiarite le cause 
che dettero luogo ai malintesi tra il Presidente 
ed il Segretario per cui era da ritenere che 
l 'Ente potesse riprendere la sua normale at
tività. 

Senonchè, la riunione del Consiglio dell'Ente 
tenuta il 10 settembre 1952, lungi dal veder 
ricomposte le insorte divergenze, denunciò la 
vera portata della crisi esistente nel seno stesso 
dell'organo deliberante dell'E.P.T., diviso in 
opposte tendenze in merito all'operato del 
Presidente. 

Né migliore esito ebbe la successiva riunione 
consiliare del 27 ottobre s.a., avente per og
getto lo svolgimento di una relazione del Pre
sidente, in merito all'attività svolta dall'Ente 
nel periodo maggio-settembre 1952, poiché la 
burrascosa seduta venne sospesa per incidenti. 

Dato il perdurare della crisi che aveva pa
ralizzato completamente l'Ente, con grave 
pregiudizio per l 'attività turistica provinciale, 
considerata la impossibilità di sanare le diver
genze in atto ed atteso inoltre che il Consiglio 
dell'Ente era prossimo a scadere, per trascorso 
triennio, il Commissariato per il turismo ri
tenne indispensabile di avvalersi dell'unico 
mezzo ammesso dalla legge per ricondurre al 
più presto alla normalità PE.P.T. di Modena, 
così come era del resto nei dichiarati intenti 
dei Consiglieri tutti . 

Al riguardo, sembra opportuno far rilevare 
che, per legge, il Commissariato perii turismo 
ha la facoltà di sciogliere i Consigli degli 
EE.PP.T., ma non anche quella di revocare 
le nomine dei Presidenti o dei singoli Consi
glieri. 

Parte dei fatti denunciati dalla S.V. onore
vole denotano di per sé lo insufficiente funzio
namento del Consiglio dell'Ente e concorrono 
ad obiettivamente suffragare la necessità e la 
legittimità del provvedimento commissariale. 

In ordine poi alle circostanze elencate nel
l'interrogazione, si fa presente alla S.V. onore
vole quanto segue; 

a) l'intervento del Commissariato per il 
turismo presso il Prefetto di Modena, per la 
urgente emanazione del decreto prefettizio 
di riparto dei contributi turistici obbligatori 
per l'ammontare proposto, fu sollecitato pro
prio dal Presidente dell'Ente e non già dal 
segretario, come risulta dalla lettera n. 2932 
del 21 luglio 1952 dell'E.P.T. di Modena; 

b) la classifica del concorso per il miglio
ramento degli esercizi alberghieri non fu por
tata a termine né fu erogato alcun premio. 
Essa pertanto formerà oggetto di decisioni del 
Commissario straordinario, accertata la rego
larità della procedura seguita; 

e) circa la nomina dei due nuovi membri 
del Consiglio dell'Ente, si precisa che il ragio
niere Aldo Ferrari, fin dal 1951 rassegnò le 
proprie dimissioni dall'incarico, per ricono
sciute ragioni di incompatibilità, dopo aver 
presentato un'offerta di cessione in fitto di 
locali propri, alPE.P.T. 

Da allora il predetto ragionier Ferrari fu 
assente dalle sedute. La sua sostituzione, pe
raltro, anche se non fossero intervenute le 
dimissioni volontarie avrebbe dovuto aver 
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egualmente luogo, per la continuità dell'as
senza dell'interessato dalle riuniori consiliari. 

Al riguardo, si tiene altresì a far presente 
che ogni decisione in merito alle dimissioni 
presentate dai membri dei Consigli degli 
EE.PP.T. è demandata al Commissariato per 
il turismo e non ai Consigli dei singoli Enti. 

La sostituzione dell'onorevole Cornia, mem
bro del Consiglio dell'Ente in rappresentanza 
del Prefetto, fu effettuata a seguito delle di
missioni dallo stesso onorevole presentate al 
Capo della provincia. 

d) I provvedimenti commissariali furono 
notificati tempestivamente all'Ente, come ri
sulta dagli at t i di ufficio, cosicché la parteci
pazione del signor Borghi e del dottor Faiani 
alla riunione consiliare del 7 ottobre 1952 -
sospesa poi a seguito dei noti incidenti - è 
risultata pienamente legittima. 

È da notare, infine, che la presenza dei nuovi 
eletti in seno al Consiglio non ha causato nella 
seduta del 27 ottobre s.a. determinanti mo
difiche nella situazione numerica dei sosteni
tori delle opposte tendenze. 

La nomina del Commissario straordinario 
alPE.P.T. di Modena ha costituito pertanto 
l'Unica possibile misura per ripristinare al 
più presto la normalità nell'istituto e per creare 
le premesse necessarie alla ricostituzione, a 
breve scadenza, del Consiglio dell'E.P.T. di 
Modena. 

Il Commissario per il turismo 
BOMANI. 

E AN ALDI. - Al Ministro del trasporti. — 
Per conoscere i motivi per i quali non ha adot
tato alcun provvedimento sulla domanda di 
concessione di esercizio dell'autolinea Ancona-
Osimo-Castelfidardo-Loreto, presentata su for
male deliberazione dell'Amministrazione pro
vinciale di Ancona la quale, unitamente alle 
Amministrazioni comunali di Osimo, di Castel-
fidardo e di Loreto, sussidiano la linea stessa 
ritenuta da tutti i collegi amministrativi in
teressati con formali delibere di urgente ed in
differibile necessità pubblica sin dal 4 settem
bre 1950, e nonostante che la provincia ed i 
comuni abbiano sollecitato infinite volte una 
favorevole soluzione, e benché ad analoga in
terrogazione presentata alla Camera dei depu

tat i dall'onorevole Umberto Delle Fave, il 
Ministro stesso abbia assicurato ben dieci 
mesi fa (e cioè 10 marzo 1952, v. 18-703) che: 
«Questo Ministero, pertanto, avendo ora acqui
sito i necessari elementi di giudizio precederà 
ad un attento esame della questione che, data 
la situazione dei trasporti della zona, si pre
senta alquanto complessa e delicata ed a sot
toporla con ogni urgenza al Comitato auto
servizi di linea, istituito appunto allo scopo 
di esaminare le questioni controverse. Dopo 
che detto Consesso avrà espresso il suo parere, si 
adotteranno, con ogni sollecitudine, le determi
nazioni del caso » (2615). 

BISPOSTA. — Come già reso noto all'ono
revole Umberto Delle Fave, in risposta ad 
una analoga interrogazione, le domande pre
sentate da varie imprese della zona per la 
concessione dell'autolinea Loreto-Castelfidardo 
Osimo-Ancona, sono state sottoposte all'esame 
del Comitato per gli autoservizi di linea, che 
ha ritenuto ammissibile l'istituzione del ser
vizio. La questione è stata successivamente 
esaminata anche dalla Commissione per le 
autolinee, stante l'interferenza con il servizio 
ferroviario statale sul tratto Loreto-Ancona. 

Detta Commissione, nella sua ultima recente 
riunione, si è pronunciata favorevolmente per 
l'istituzione dell'autolinea salvo a determinare 
le modalità di esercizio da concordare tra gli 
uffici interessati. 

Dette modalità sono state poste immediata
mente allo studio e posso assicurare, pertanto, 
che la concessione della linea verrà accordata 
al più presto. 

Il Ministro 
MALVESTITI . 

Busso. - Al ministro Campilli Presidente 
del Comitato dei ministri per la Cassa del Mezzo
giorno. — Per conoscere: 1° se risponde al 
vero che nella organizzazione della Mostra 
dell'arte nella vita del Mezzogiorno si sia affi
data la scelta degli invitati nonché la sele
zione delle opere ad un solo comitato centrale; 
2° se non crede più conveniente consentire che 
dei comitati regionali o provinciali composti di 
elementi di sicuro affidamento, operino ura 
scelta nelle singole regioni o province. L'in
terrogante intende fare riferimento partico-
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lare a Bari per la difesa delle forze artistiche 
operanti nella regione pugliese, e dotate di 
una particolare fisionomia pittorica (2541). 

BISPOSTA. — In ordine alla sopra riportata 
interrogazione è anzitutto da chiarire che la 
Mostra che si sta organizzando in Boma sul
l'arte nella vita del Mezzogiorno non è pro
mossa dalla Cassa per il Mezzogiorno, ma per 
iniziativa di un Comitato costituito dallo scri
vente, che lo presiede, e dai rappresentanti 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri dell'interno, della pubblica istru
zione e dell'industria e del commercio nonché 
dei Banchi meridionali, del comune di Boma, 
dall'avvocato Ferdinando Bocco e dal Professor 
Arnaldo Foschini, Presidente dell'Accademia 
di San Luca, e sotto l'alto patronato del signor 
Presidente della Bepubblica. 

Comunque, in relazione alle considerazioni 
svolte dall'onorevole interrogante, si fa pre
sente che per la scelta delle opere da ammet
tere alla Mostra dell'arte nella vita del Mezzo
giorno non era possibile né conveniente dare 
incarico a Comitati regionali o provinciali, i 
quali non avrebbero potuto, per la loro stessa 
natura di organismi troppo particolaristici, 
informarsi a quel criterio selettivo che, unico, 
può opportunamente mettere in risalto i va
lori dell'arte meridionale. D'altra parte si 
può assicurare che il Comitato che l'onorevole 
interrogante definisce « Centrale » è stato for
mato nel modo più democratico, mediante de
signazione degli enti e delle categorie più di
rettamente interessate ed è costituito da per
sonalità dell'arte e della cultura rappresentanti 
delle regioni invitate alla Mostra e in gran 
parte residenti ed operanti in quelle regioni. 

D3tto Comitato ha tenuto nella maggiore 
considerazione tutti gli artisti delle varie re
gioni, compresi quelli della Puglia; e della Com
missione esecutiva d'arte contemporanea fanno 
parte i pugliesi Vincenzo Ciardo e Giovanni 
Consolazione. 

Il Ministro 
CAMPILLI. 

BUSSO. - Al Ministro del tesoro. — Per 
conoscere: 1° se risponde a verità che manca
no tuttora le norme interpretative alla legge 

767 del luglio 1952, riguardanti le ritenute 
erariali; 2° se non ritiene opportuno sollecitare 
la pubblicazione al fine di consentire l'ap
plicazione della legge 8 aprile 1952, n. 212, 
riguardante la revisione delle pensioni (2562). 

BISPOSTA. — Si premette che ai fini del
l'applicazione a favore dei pensionati ordinari 
dello Stato della legge 8 aprile 1952, n.212, 
questa Amministrazione ebbe a compilare, a 
suo tempo, le tabelle delle nuove pensioni 
spettanti alla categoria di pensionati aventi 
diritto alla riliquidazione, impartendo altresì 
alle Amministrazioni centrali e agli Uffici pro
vinciali del tesoro le necessarie istruzioni per 
l'esatta applicazione della legge stessa. 

I pensionati per i quali la cennata legge 
n. 212 stabilisce la maggiorazione del 6 per 
cento hanno già avuto tut t i l'aumento loro 
spettante. I pensionati nei cui confronti è 
prevista, viceversa, la riliquidazione, soltanto 
in parte hanno già avuto riliquidata la pen
sione, gli altri fruiscono per ora di congrui 
acconti. 

Ciò premesso, si fa presente che per l'appli
cazione nei confronti dei pensionati degli arti
coli 27 e seguenti della citata legge n.212 
concernenti il ripristino delle ritenute erariali 
si è resa necessaria la compilazione di un pron
tuario per la ratizzazione netta mensile delle 
pensioni e di apposite e dettagliate istruziori. 

Per tutt i i pensionati cessati dal servizio 
anteriormente al 1° gennaio il suddetto pron
tuario ha peraltro importanza ai soli fini della 
determinazione della nuova pensione annua 
lorda loro spettante ai sensi dell'articolo 9 del 
decreto del Presidente della Bepubblica 11 lu
glio 1952, n. 767. Ed infatti l'articolo 9 del 
predetto decreto n. 767 stabilisce che le pen
sioni ordinarie a favore dei dipendenti statali 
e delle loro famiglie, liquidate o da liquidarsi 
su stipendi, paghe, o retribuzioni vigenti an
teriormente al 1° gennaio 1952, nonché i re
lativi assegni di caroviveri, sono elevati ad 
importi annui lordi per i quali, dopo l'appli
cazione delle ritenute per imposta di ricchezza 
mobile, imposta complementare addizionale, 
risultino importi netti mensili corrispondenti 
a quelli spettanti prima della predetta data 
del lo gennaio 1952. 
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Viceversa, detto prontuario ha importanza 
per la determinazione della rata di pensione 
netta mensile nei confronti dei dipendeni 
cessati dal servizio dal 1° gennaio 1952, in 
poi e delle loro famiglie, in quanto tali pensioni 
vanno liquidate sui nuovi stipendi, paghe, o 
retribuzioni stabilite dalle tabelle allegate al 
decreto n. 767 sopra citato, nonché per la 
riliquidazione delle pensioni a favore dei ma
gistrati e delle loro vedove ed orfani ai sensi 
della legge 25 giugno 1952, n. 990. 

La compilazione di detto prontuario e delle 
relative istruzioni ha richiesto un lavoro lungo 
e gravoso per la complessità della materia e 
per le difficoltà che si sono presentate nella sua 
elaborazione. 

Ad ogni modo tale prontuario e le relative 
istruzioni (vedi l'allegato volume di formato 
grande di oltre 150 pagine) è stato ormai ulti
mato; se ne è curata la stampa la quale pure 
ha richiesto un tempo non breve e presente
mente è in corso la distribuzione a tutte le 
Amministrazioni centrali e agli Uffici provin
ciali del tesoro. j 

Il Sottosegretario di Stato 
AVANZINI. 

SANNA EANDACCIO. - Al Ministro delVagri-
coltura e dette foreste. — Per conoscere se e 
quali provvedimenti ritenga di adottare o di 
predisporre, con l'urgenza che la situazione 
richiede, allo scopo di ovviare alle conseguenze 
dannose dell'applicazione che si sta facendo 
delle leggi per la trasformazione agraria, in 
tema di scorporo e di esproprio dei terreni 
compresi nel perimetro di concessioni mine
rarie, o strettamente inerenti alle attività mi
nerarie ed al loro sviluppo, e come tali consi
derati dalla legge mineraria (2613). 

BISPOSTA. — Nell'applicazione delle leggi 
di riforma fondiaria, il Governo, coordinando 
le proposte formulate dagli stessi Enti e Se
zioni di riforma fondiaria e sulla base dei pa
reri espressi dalle competenti Commissioni 
parlamentari, ha provveduto a disporre le 
espropriazioni con la esclusione dei terreni che 
avessero già una precedente e definita desti- , 
nazione mineraria o industriale. < 

Tali esclusioni, nei territori di applicaziore 
della legge stralcio, hanno interessato una su
perficie di ettari 6.550 circa. 

Essa riguarda per ettari 4.320 circa la Sar
degna, per ettari 2.200 circa la Maremma e per 
ettari 22 la Campania. 

Peraltro, è da tener presente che, partico
larmente in Sardegna, sono state escluse dalla 
espropriazione notevoli estensioni di aree bo
schive che interessano - in quanto intercluse 
o confinanti - le stesse zone minerarie o indu
striali. 

Ne deriva, in conseguenza, che le esclusioni 
interessanti le predette zone comprendono, in 
effetti, estensioni maggiori di quelle soprain
dicate. 

Il Ministro 
FANFANI. 

SANTONASTASO. - Al ^Ministro dei trasporti.— 
Per conoscere quali siano le ragioni che ritar
dano lo scioglimento della G.E.A. (Gestione 
Baggruppamenti Automezzi), il cui enorme 
passivo aumenta giornalmente ai danni delle 

I casse dello Stato e dei privati cittadini » 
(2618). 

BISPOSTA. — Allo stato attuale non è pos
sibile provvedere alla liquidazione della Ge
stione Baggruppamenti Automezzi (G.B.A.), 
dato che il relativo disegno di legge non è 
stato ancora perfezionato. 

Difatti, presentato al Senato della Bepub
blica in data 12 luglio 1951, il disegno di 
legge stesso è stato approvato, con emenda
menti, nella seduta del 10 dicembre 1952, e, 
trasmesso alla Presidenza della Camera dei 
deputati il successivo giorno 13 dicembre 1952, 
è stato deferito in data 18 dicembre 1952, al
l'esame ed all'approvazione della VIII Com
missione permanente (trasporti), in sede legi
slativa, presso la quale trovasi tuttora. 

Il Ministro 
MALVESTITI. 

SCOCOIMARRO. - Al Ministro delle finanze. — 
Per essere messo a conoscenza del testo della 
circolare dell'aprile 1949, alla quale il Ministro 
si è richiamato (atti parlamentari pag. 33100 -
col. 1 riga 13) rispondendo alla interpellanza 
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aver completato i lavori di bonifica che si era 
obbligata ad eseguire. 

Con altra nota del 30 gennaio 1953, n. 2160-
49547, lo stesso Ufficio del registro è stato auto
rizzato a procedere - per le medesime ragioni-
ai recupero per la maggior tassa di registra
zione di altro contratto relativo ad un appezza
mento di terreno di ettari 568 circa. 

Oltre quelle citate non sono state disposte 
j altre revoche, non essendo risultate altre alie

nazioni del genere di quelle descritte. 
Nel 1954, scaduto il termine per la esecuzione 

delle opere, questo Ministero prowederà ai 
necessari accertamenti e, qualora le opere 
stesse non risultassero completamente ese
guite, interesserà l'Ufficio del registro ad ope
rare il recupero della maggior tassa dovuta. 

presentata dallo scrivente e discussa in Senato 
nella seduta antimeridiana del 7 maggio 1952 
(2627). 

BISPOSTA. — In relazione alla richiesta del
l'onorevole interrogante si trasmette copia della 
circolare 2 aprile 1949, n. 300, di cui è cenno 
negli a t t i parlamentari del Senato della Be
pubblica della seduta antimeridiana del 7 mag
gio 1952 (pag. 33100 - col. 1 riga 13). 

Il Ministro 
VANONI. 

TERRACINI. - Al Ministro delVagricoltura e 
delle foreste. — Per conoscere il risultato degli 
accertamenti sollecitati dallo scrivente con 
interrogazione in data 21 giugno 1951, svolta 
il 30 ottobre successivo, circa le irregolarità 
che si sarebbero commesse nel rilascio di certifi
cati attestanti l'asserito carattere bonifica-
torio di terreni appartenenti alla duchessa 
Maria Sforza Cesarini Torlonia allo scopo di 
far fruire la stessa di agevolazioni fiscali pre
viste dalle leggi sulla bonifica obbligatoria 
dell'Agro Bomano; e per avere notizia dei 
provvedimenti conseguentemente disposti, spe
cie in ordine al pagamento delle imposte evase 
e alla applicazione delle penalità di legge (2587) 

BISPOSTA. — Nella risposta orale alla pre
cedente interrogazione della S. V. onorevole 
sull'argomento, fu precisato che il Ministero 
di agricoltura in data 23 ottobre 1951, con 
lettera all'Ufficio del registro degli at t i pub
blici, aveva disposto la revoca delle agevola
zioni fiscali relative ai terreni venduti dalla 
duchessa Maria Sforza Cesarini. Nella stessa 
lettera si invitava l'Ufficio suddetto a proce
dere alla riscossione delle normali tasse di re
gistrazione. 

Successivamente, con nota n. 1770 del 10 no
vembre 1952 l'Ufficio del registro di Boma è 
stato autorizzato a procedere al recupero della 
maggiore tassa non pagata al momento della 
regitrazione di altro contratto relativo alla 
cessione di enfiteusi, da parte della predetta 
proprietaria, di un appezzamento di terreno 
della superficie di ettari 526 circa, essendo ri
sultato che la Società concessionaria aveva 
venduto una cospicua parte del fondo senza 

Il Ministro 
FANFANI. 

TERRACINI. - Al Ministro dette finanze. — 
Per conoscere il risultato degli accertamenti 
sollecitati dallo scrivente con le proprie inter
rogazioni in data 21 giugno 1951 e 7 agosto 
Successivo, svolte ambedue il 3 ottobre stesso 
anno, intorno alle evasioni fiscali compiute 
in sede di tasse di contratto e di patrimoniale 
progressiva straordinaria sul patrimonio della 
duchessa Maria Sforza Cesarmi Torlonia; e per 
avere notizia dei disposti conseguenti provve
dimenti, specie in ordine al recupero delle im
poste evase e alla applicazione delle penalità 
di legge (2589). 

BISPOSTA. — La complessa posizione tri
butaria della marchesa Maria Torlonia fu Giu
lio vedova Sforza Cesarini ha costantemente 
formato oggetto di attento esame e di appro
fondite indagini da parte di questa Ammini
strazione che ne segue con vigile cura l'ulte
riore sviluppo. 

In merito si assicura che agli effetti dell'im
posta straordinaria progressiva, detta contri
buente dovrà corrispondere, con aliquote mas
sime, sia il tributo che le relative notevoli pe
nalità sul patrimonio, il cui valore definitivo 
è tuttora in contestazione presso le competenti 
Commissioni amministrative. 

Gli accertamenti sono stati condotti con 
rigore, non disgiunto da senso di giustizia, 
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anche nei confronti di tutte le persone fisiche 
e dei vari enti comunque interessati verso il 
patrimonio della marchesa Sforza Cesarini 
Torlonia, ed in particolare nei confronti dei 
Sigg. Sforza Cesarini Mario fu Lorenzo e 
Mannini Sergio fu Pio e della Soc. cooperativa 
« Divin Padre », le cui consistenze patrimo
niali sono di maggiore rilievo. 

Nei riguardi della Società cooperativa «Di
vin Padre » si è proceduto inoltre, agli effetti 
dell'imposta straordinaria proporzionale del 
4 per cento, alla rettifica del valore delle azioni 
in base a deliberazione del Comitato degli 
agenti di cambio di Boma, che ha fissato in 
lire 35.000 il valore di ogni azione. 

Per quanto riguarda le imposte di registro 
ed ipotecarie dovute sugli att i di acquisto di 
terreno e sulle successive assegnazioni ai soci, 
si fa presente che con la costituzione della 
Società cooperativa agricola « Divin Padre » 
non si è raggiunto lo scopo di evadere il pa
gamento di detti tributi. 

Ed infatti, detta Società, con provvedimento 
19 maggio 1952, adottato su conforme avviso 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale e dell'Avvocatura generale dello Stato, 
fu dichiarata decaduta da ogni beneficio fi
scale fin dalla sua costituzione, per non aver 
ottemperato alle disposizioni del Decreto legi
slativo del Capo provvisorio dello Stato 14 di
cembre 1947, n. 1577, contenente norme per 
disciplinare la cooperazione. 

Per effetto di tale decadenza su tutti gli atti 
compiuti dalla cooperativa è stato revocato il 
bei eficio delle imposte fisse di registro ed ipo
tecaria, applicato in sede di registrazione, ed il 
1° Ufficio registro att i pubblici di Boma ha j 
subito provveduto ad inscrivere a carico della ! 
cooperativa suddetta, e dei singoli soci asse- I 
gnatari dei terreni, n. 24 articoli di credito era
riale. La procedura coattiva per l'appuramento 
dei detti articoli è sospesa, essendosi la coope
rativa opposta in via giudiziaria davanti al 
tribunale di Boma ed avendo prodotto nel 
contempo, contro il provvedimento ministe
riale di decadenza dai privilegi fiscali, ricorso 
al Consiglio di Stato. Detto ricorso fu già di
scusso nell'udienza del 17 ottobre 1952 e per
tanto si è in attesa della pubblicazione della 
relativa sentenza. 

Questa Amministrazione avrà cura di ri
scuotere sollecitamente l'ammontare dei tri

buti in oggetto non appena gli articoli di cre
dito prenotati a campione saranno divenuti 
esecutivi. 

Il Ministro 
VANONI. 

TIGNINO. - A Ministro dei trasporti. — Per 
conoscere i motivi per i quali la impresa « Alpi » 
di Vittorio Bandaccio, pur avendone fatto 
regolare domanda, sia stata esclusa dalla gara 
per l'aggiudicazione della concessione per 
l'esercizio della pubblicità commerciale per 
conto terzi nelle carrozze elettromotrici, auto
motrici ed elettrotreni delle Ferrovie dello 

I Stato, indetta il 29 dicembre 1952 » (2638). 

BISPOSTA. — Per la concessione dell'eser
cizio della pubblicità per conto terzi nelle 
carrozze ferroviarie, la Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato ha fatto ricorso ad una 
licitazione privata e, giusto l'articolo 89 del 
Begolamento per l'amministrazione del pa
trimonio e per la contabilità generale dello 
Stato, approvato con regio decreto 23 maggio 
1924, n. 827, tenuta presente la particolare 
natura del servizio, ha invitato a presentare 
la loro offerta unicamente quelle ditte da essa 
direzione ritenute idonee ad assumerne la 
gestione. 

La Direzione generale delle ferrovie dello 
Stato, che in ciò si è avvalsa del disposto dei-
l'articolo 68 comma 2° del succitato Begola-
mento, il quale, come è noto, sancisce la piena 
ed insindacabile facoltà per le Amministra
zioni statali di escludere dalle gare qualsiasi 
concorrente senza che l'escluso possa pretendere 
gli siano rese note le ragioni dell'esclusione, ha 
ritenuto di non comprendere la ditta « Alpi» fra 
le ditte invitate a concorrere, per le ragioni 
precitate. 

Il Ministro 
MALVESTITI. 

TIGNINO. - Al Ministro della pubblica istru
zione. — Per sapere come intenda risolvere 
la questione posta in agitazione dai profes
sori fuori ruolo delle scuole medie, circa la con
cessione del titolo abilitante a coloro che ab
biano insegnato lodevolmente per un certo 
numero di anni; circa l'immissione nei ruol 
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dello Stato del personale fuori ruolo e l'esau
rimento delle graduatorie del Buolo speciale 
transitorio nello spirito del decreto legislativo 
n. 262, del 1948 e della legge n. 376, del 1951 
(2639). 

BISPOSTA. — Il Ministero ha già predispo
sto e sottoposto al Consiglio dei ministri un 
disegno di legge concernente la concessione 
dell'abilitazione, sotto determinate condizioni, 
ai professori fuori ruolo. Circa il secondo punto 
della interrogazione, si è già avuto occasione 
di chiarire, in risposta a numerose, analoghe 
interrogazioni presentate sullo stesso argo
mento, il contenuto del decreto legislativo 
7 aprile 1948, n. 262. 

Il legislatore, nel porre le norme fondamen
tali per la istituzione dei ruoli speciali transi
tori, ha voluto riservare al personale insegnante 
un trattamento a parte, come chiaramente ed 
inequivocabilmente emerge dall'articolo 7 del 
decreto stesso. Tale trattamento si è poi 
concretato nel successivo decreto legislativo 
7 maggio 1948, n 1127 che ha, appunto, fis
sato le norme per la immissione del personale 
insegnante nei ruoli speciali transitori. 

Ne consegue che gli insegnanti non di ruolo 
non possono invocare a loro favore l'applica
zione delle norme contenute nel decreto legi
slativo 7 aprile 1948, n. 262, bensì quelle 
contenute nel decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1127 creato proprio per essi, in virtù 
della esplicita e chiarissima riserva contenuta 
nel citato articolo 7 del decreto legislativo 
n. 262. 

H Ministero, d'altro canto, ha già ripetuta
mente manifestato il proprio parere decisa
mente contrario alla immissione in ruolo degli 
insegnanti senza concorso, dacché le funzioni 
specifiche che l'insegnante è chiamato ad 
assolvere non possono essere esercitate senza 
un minimo di preparazione culturale. 

Il Ministro 
SEGNI. 

TIGNINO (FIORE). - Al Ministro della pub
blica istruzione. — Per sapere quali mezzi 
intende predisporre affinchè ai maestri andati 
in pensione dal 1948, venga corrisposto per 
intero - e nel più breve tempo possibile -
l'assegno di pensione (2597). 

BISPOSTA — Il ritardo nella liquidazione 
delle pensioni ai maestri elementari è determi
nato dal ritardo con il quale sono entrate in 
vigore le norme previste dal decreto legisla
tivo 7 maggio 1948, n. 1066 (La legge 13 giugno 
1952, n. 690 è, infatti, entrata in vigore sol
tanto il 19 luglio 1952). 

Il Ministero, rendendosi conto delle giuste 
rimostranze degli interessati, ha, subito dopo 
la pubblicazione della legge anzidetta, ini
ziato la trattazione delle pratiche riguardanti 
i maestri elementari pensionati, dando natu
ralmente la precedenza a quelli più anziani. 
Sono già in corso i decreti riguardanti i mae
stri cessati fra il 2 ottobre 1948, e il 1° luglio 
1949, e con recente circolare sono stati invi
tati i Provveditori a trasmettere le pratiche 
dei maestri cessati dal 1° luglio 1949 al 1° lu
glio 1950. 

Allo scopo di accelerare quanto più possi
bile i lavori, è stato anche provveduto a 
distaccare presso l'apposito ufficio un certo 
numero di impiegati. 

L'enorme mole di lavoro arretrato, tuttavia, 
fa sì che non sia assolutamente possibile 
sbrigarlo in breve tempo. 

Si può comunque assicurare gli onorevoli 
interroganti che il Ministero farà del suo 
meglio per soddisfare, nel più breve tempo 
possibile, le legittime richieste della cate
goria. 

Il Mmistio 
SEGNI. 

TISSI. - Al Ministro della pubblica istru
zione. — Per conoscere se non è proprio 
possibile provvedere affinchè tutti gli inse
gnanti previsti nell'organico delle scuole di 
istruzione media, classica, scientifica ecc. (cioè 
anche gli incaricati) abbiano ad iniziare le 
lezioni tempestivamente, cioè al principio 
dell'anno scolastico. L'interrogazione viene 
rivolta perchè in scuole statali di Boma (per 
esempio quella di Monte Sacro), i ritardi nel
l'inizio dell'insegnamento di qualche materia 

j avvengono normalmente quasi ogni anno e, di 
| conseguenza, con ritardo vengono fissati gli 

orari definitivi delle lezioni, con evidente 
danno al normale svolgimento degli studi 
specie per quanto riguarda il mancato inse
gnamento all'inizio dell'anno scolastico di 

l materie anche importanti (2519). 
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BISPOSTA. — È stato, sempre, oggetto ^ 
e ciò, invero, è a tutti ben noto - della mas
sima, scrupolosa cura, da parte dell'Ammini
strazione scolastica, il lavoro, di per sé estre
mamente delicato e che, nella provincia di 
Boma, assume di anno in anno proporzioni 
sempre più notevoli per l'eccezionale numero 
degli insegnanti non di ruolo aspiranti agli in
carichi annuali di insegnamento, lavoro con
sistente nell'esame delle domande (assommanti 
ad altre 25.000), e nella compilazione delle 
graduatorie relative (oltre 40), 

Cura realmente scrupolosa e fervida che 
non si limita al mero lavoro inteso ad assi
curare la redazione esatta e tempestiva delle 
graduatorie stesse - lavoro, cui, durante le 
vacanze estive, ininterrottamente attende ap
posita commissione - ma che si estende an
che, ed in particolare, alla valutazione, nel 
superiore interesse del servizio, della capacità e 
del rendimento dei singoli insegnanti in rap
porto ai molteplici insegnamenti e raggruppa
menti di insegnamenti impartiti nei vari isti
tuti e nelle varie scuole. 

Quando si ponga mente che l'atto ammini
strativo, formalmente semplice, della nomina 
di un insegnante incaricato presuppone l'esame 
attento: 

a) delle aspirazioni del docente; 
6) della qualità del servizio dello stesso 

in precedenza prestato; 
d) della vacanza, realmente sussistente, 

del posto nell'istituto e nella scuola; 
d) degli eventuali maggiori diritti di altri 

aspiranti al posto stesso, 
e) delle eventuali variazioni nel numero 

delle classi dell'istituto, in dipendenza della 
effettiva entità numerica della popolazione 
scolastica; 

non può, conseguentemente, non ritenersi 
giustificata da circostanze di vera e propria 
forza maggiore qualche eccezionale tardiva 
nomina di insegnante incaricato e supplente. 

Premesse tali obiettive considerazioni, si 
comunica, sebbene ciò possa ritenersi super
fluo, che, anche per l'avvenire, nulla sarà 
omesso al fine di ottenere che tutti i complessi 
scolastici siano, in ogni loro parte, massima
mente approntati sino dall'inizio dell'annata. 

Il Ministro 
SEGNI. 

TISSI. - Al Ministro delle finanze. — Per 
sapere a quali oneri fiscali è soggetto il sovra-
canone a favore di comuni rivieraschi e delle 
amministrazioni provinciali e di cui l'arti
colo 53 del testo unico approvato con regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1755. 

Si chiede dettagliata descrizione di tutti gli 
oneri e del loro importo compresi gli aggi di 
riscossione (2566). 

BISPOSTA. — Il sovracanone a favore dei 
comuni rivieraschi e delle amministrazioni 
provinciali, previsto dall'articolo 53 del testo 
unico sulle acque e sugli impianti elettrici ap
provato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1755, come ha anche ritenuto la Commissione 
centrale delle imposte, è soggetto all'imposta 
di ricchezza mobile, per il fatto che esso, pur 
potendo trovare una sua giustificazione teo
rica nel diritto dei comuni ed essere indenniz
zati del danno che l'utilizzazione a distanza 
delle ricchezze idriche del territorio procura 
loro, si concreta in una ricchezza attuale 
avente tutti i caratteri del reddito, che sorge 
a vantaggio dei comuni e delle amministra
zioni provinciali per effetto della liquidazione 
del danno potenziale in una rendita annuale. 

In particolare, tale reddito è da ritenersi 
della stessa natura dei censi, delle decime, dei 
quartesi di cui all'articolo 5 del testo unico 
approvato con regio decreto 24 agosto 1877, 
n. 4021, il quale assoggetta all'imposizione 
espressamente «ogni reddito di natura fon
diaria, reale od immobiliare che non dipende 
da condominio o da dominio diretto ». I red
diti previsti dall'articolo 5 citato sono, poi, 
per effetto dell'articolo 52 del Begolamento 
approvato con il regio decreto 11 luglio 1907, 
n. 560, classificati nella categoria A dei redditi 
mobiliari, tassabili con l'aliquota erariale del 
22 per cento, a decorrere dal 1° gennaio 1949, 
in forza dell'articolo 1 del decreto legislativo 
1° settembre 1947, n. 892, oltre l'addizionale 
a favore degli enti comunali di assistenza in 
ragione di 5 centesimi per ogni lira di imposta. 

Gli aggi di riscossione non possono essere 
precisati nell'importo e nell'incidenza e va
riano da comune a comune, in dipendenza del
l'esito delle gare indette per l'aggiudicazione 
delle singole esattorie. 

H sovracanone in parola è inoltre soggetto 
ad imposta generale sulla entrata nei modi nor-
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mali, in base all'aliquota del 3 per cento, rien
trando, al pari del canone annuo di concessione 
spettante allo Stato, nella sfera di applicazione 
della legge 19 giugno 1940, numero 762. 

H relativo onere d'imposta fa carico, peraltro 
in sede di rivalsa, sui concessionari, a' sensi 
e per gli effetti dell'articolo 6 della citata legge 
organica n. 762. 

Il Ministio 
VANONI. 

TISSI. - Ai Ministri delVintemo e dei lavori 
pubblici. — Per sapere se non ritengano ne
cessario dotare il distaccamento dei Vigili del 
fuoco di Pieve di Cadore (Belluno) di un trat
tore ed autogrù per sollevamento e traino pe
sante, cioè dei mezzi atti ai diversi interventi 
di pronto soccorso e per rimuovere tempesti
vamente gli intralci stradali che spesso avven
gono in quella zona anche a causa di slitta
menti dei veicoli causati dalla neve e dal ghiac
cio; ed in considerazione che Pieve di Cadore 
è al centro di un importante nodo stradale 
montano (2611). 

BISPOSTA. — Si risponde anche per il Mi
nistero dei lavori pubblici. 

H Corpo nazionale dei Vigili del fuoco di
spone nel complesso di 98 autogrue dislocate 
tutte nei capoluoghi delle varie Province 
fatta eccezione per il Corpo di Milano, che ne 
dispone di una anche nel distaccamento di 
Lodi. 

Anche nella Caserma di Belluno, pertanto, 
risulta dislocata una macchina del genere, di 
grande potenza ed in piena efficienza, che può 
e deve espletare servizio in tutta quella pro
vincia (Pieve di Cadore dista da Belluno sol
tanto 40 chilometri circa). 

Per ora non è possibile aumentare la dota
zione di autogrue che risultano, fra l'altro, 
estremamente costose. 

Il Sottosegretario di Stato 
BUBBIO. 

Tissi. - Al Ministro dett?industria e com
mercio. — Per sapere se, a seguito delle re
centi variazioni delle tariffe elettriche, sono 
stati presi concreti accordi con i concessionari 

di impianti idroelettrici e termoelettrici per 
l'attuazione del programma annunciato re
centemente in Parlamento dal Ministro del
l'industria e commercio e che prevede una 
produzione annua (media ?) di 40.300.000.000 
chilovattora per l'anno 1955. 

Ed eventualmente se i concessionari hanno 
assunto singolarmente precisi impegni ed in 
quale misura per ognuno. (2612). 

BISPOSTA. — In merito a quanto forma 
oggetto della interrogazione sopratrascritta, 
si fa presente che nessun accordo con i conces
sionari di impianti idroelettrici e termoelet
trici per l'aumento della produzione di ener
gia elettrica poteva essere preso in linea pre
ventiva. 

Tuttavia, il provvedimento adottato dal 
O.I.P. pone indubbiamente le premesse per 
lo sviluppo degli impianti di produzione della 
energia elettrica, consentendo, come è noto, 
la corresponsione alle aziende produttrici di 
un contributo integrativo dei prezzi di ven
dita per ogni chilovattora prodotto dai nuovi 
impianti. 

Il Ministro 
CAMPILLI. 

VACCARO. - Al Ministro dei trasporti. — 
Per conoscere per quali motivi la Società delle 
Ferrovie meridionali calabro-lucane, con de
plorevole indifferenza, non rende libero dalla 
neve, e quindi praticabile, il tratto della ferro
via San Pietro in Guarano-Camigliatello, come 
negli anni passati, al punto da lasciare isolate, 
per intere settimane, quelle vaste zone silane 
non solo al traffico dei passeggeri ed a quello 
commerciale, ma anche alle numerose comi
tive turistiche, richiamate dalla propaganda 
dell'Ente turistico locale e nazionale. 

Ed il malcontento è maggiore in quanto 
l'Amministrazione di quelle ferrovie non solo 
non comunica la impraticabilità della linea, 
ma stacca i biglietti, per poi lasciare i malca
pitati viaggiatori in zone deserte, privi di 
minimo conforto ed esposti alle intemperie ed 
al freddo. 

Mentre protesta per il deplorevole dinte-
resse della predetta Società ferroviaria, chiede 
l'immediato intervento del Governo per farlo 
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cessare, nell'interesse delle popolazioni inte
ressate (2603). 

BISPOSTA. — Al riguardo mi pregio comu
nicare: 

Durante la presente stagione invernale nes
suna completa sospensione del servizio si è 
verificata a causa di forti nevicate sulla linea 
Cosenza-San Pietro in Guarano-Oamigliatello 
Silano delle Ferrovie calabro-lucane (chilo
metri 58); sono stati soppressi invece alcuni 
treni e precisamente: 

1° Il giorno 23 dicembre s.a. è stato sop
presso soltanto il primo treno loeale 101 in[ 
partenza da S. Pietro in Guarano per Oami-
gliatello alle ore 5.07. Tutti gli altri treni sono 
stati effettuati regolarmente. 

2° Nei giorni dall'8 al 12 gennaio con., 
sempre a causa della neve, sono state soppresse 
tre coppie di treni; le altre due coppie per Ca-
migliatello sono state effettuate, anziché con 
automotrici, con locomotive munite di spar
tineve, data l'impossibilità, per motivi di si
curezza dell'esercizio, di impiegare le automc-
tricijdurante le forti nevicate. 

Dal giorno 13 gennaio il servizio è stato re
golarmente riattivato. 

La linea che in alcuni tratti supera i 13(10 
metri, è soggetta a nevicate di notevole en
tità; l'Azienda è provvista di mezzi adatti 
allo sgombero della neye, ma siccome l'impiego 
di essi richiede l'uso della trazione a vapore 
mentre l'esercizio normale viene effettuato 
con automotrici, può verificarsi, in dipendenza 
dell'urgente modifica del sistema di trazione, 
qualche soppressione di treni come quella la
mentata. 

Si è comunque invitata la Società concessio
naria ad adottare tempestivamente, in caso 
di forti nevicate, i provvedimenti indispen
sabili per evitare, o quanto meno ridurre al 
minimo, tali inconvenienti. 

Il Mimstio 
MALVESTITI. 

Aiello e Amantea, è rimasta nel più deplore
vole abbandono, per cui si è resa addirittura 
impraticabile ! Chiede un pronto intervento 
(2605). 

BISPOSTA. — Tutto il tronco stradale al 
quale si riferisce Ponorevole interrogante, e 
cioè il tratto Amantea-Bivio Campora San Gio
vanni della S. S. 18 (estesa chilometri 8) e il 
tratto Bivio S, Giovanni predetto, e Grimaldi 
della S.S. 108, per una estesa di chilometri 35, 
soggetto invero a traffico assai modesto, non 
è ancora depolverizzato. Però esso presenta 
buone condizioni di transitabilità data l'assi
dua e diligente manutenzione della massic
ciata all'acqua effettuata dal Compartimento 
di Catanzaro. 

Prossimamente, però, sarà provveduto an
che alla depolverizzazione di tale strada con i 
finanziamenti disposti a termine della legge 
27 novembre 1951, n. 1558. 

È da segnalare, poi, che il tratto della S.S. 
108 Aiello-Grimaldi che scorre lungo la valle 
del Savuto è stato gravemente danneggiato 
da imponenti movimenti franosi che si mani
festano in tale valle, movimenti che non è 
stato possibile ancora frenare nonostante che 
da decenni si stiano eseguendo costosissime 
opere di consolidamento. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 

VACOARO. - Al Ministro dei lavori pubblici— 
Per conoscere i motivi per i quali mentre tutte 
le strade d'Italia, con lodevole premura, sono 
state sistemate dall'A.N.A.S., quella che da 
Grimaldi (Cosenza) porta a Serra-Aiello, ad 

VACCARO. - Al Ministro dei lavori pubblici— 
Per conoscere per quali motivi - nonostante le 
continue insistenze - non si provvede al com
pletamento dei lavori dell'edificio scolastico 
nel comune di Panettieri (Cosenza) lasciando 
distruggere dalle intemperie quella parte già 
costruita. 

A Panettieri - come in moltissimi comuni 
della Calabria - è urgente ed indilazionabile 
risolvere il problema della edilizia scolastica, 
perchè non è più possibile trascurare la edu
cazione di quelle popolazioni, primo elemento 
per il loro sviluppo sociale e morale (2610). 

BISPOSTA. — Il comune di Panettieri (Co
senza) ha prospettato direttamente anche a 
questo Ministero la necessità di provvedere al 
completamento del proprio edificio scolastico. 
Si deve però far presente al riguardo che es-
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sendo da tempo esauriti i fondi stanziati a sol
lievo della disoccupazione non possono essere 
disposte altre facilitazioni all'infuori di quelle 
previste dalla legge 3 agosto 1949, n. 589. 
Pertanto il Comune stesso potrebbe essere 
ammesso, su domanda, compatibilmente con 
le disponibilità dei fondi, a beneficiare delle 
agevolazioni previste dalla legge citata per 
l'importo di spesa ritenuta necessaria per l'ese
cuzione dei lavori relativi. 

Nel caso, inoltre, che le condizioni di quel 
bilancio comunale non fossero tali da garan
tire in tutto o in parte, con la sovrimposta 
fondiaria o con l'imposta di consumo, l'ammor
tamento del mutuo da contrarre con la Cassa 
depositi e prestiti, il Comune in parola, una 
volta ottenuto il contributo dello Stato a' 
sensi dell'articolo 8 della legge, potrebbe invo
care, in base al successivo articolo 13, la garan
zia dello Stato, inoltrando la relativa domanda 
documentata, al Ministero del tesoro, per il 
tramite della Prefettura. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 

VOCCOLI. - Ai Ministri del tesoro e della 
pubblica istruzione. — Chiede di conoscere 
per quali motivi non si è ancora provveduto 
alla liquidazione delle indennità per trasferi
menti di sede dovute al personale direttivo 
ed ispettivo della scuola elementare, trasferi
menti effettuati fin dal lontano 1946 (2550). 

BISPOSTA. — I decreti di pagamento delle 
indennità di trasferimento dovute al perso
nale direttivo ed ispettivo delle scuole elemen
tari, da tempo predisposti, non poterono avere 
corso per insufficiente stanziamento di fondi 
in bilancio. 

Poiché ora questo Ministero, d'accordo col 
tesoro, ha potuto operare la necessaria compen
sazione in altri capitoli del suo bilancio, a 
norma dell'articolo 81 della Costituzione, il 
provvedimento sarà quanto prima definito ed 
i pagamenti avranno poi corso con ogni ur
genza. 

Il Ministro 
SEGNI. 

ZANNERINI. - Al Ministro della difesa. — 
Per sapere se sia vero che la gestione del Be-
parto allevamento quadrupedi di Grosseto 

rappresenta per lo Stato una grave passività 
j finanziaria annua; se, data come vera tale 
I passività, non sia il caso, nell'interesse del

l'Erario, abolire detto reparto che non produce 
alcunché di utile alla difesa, per distribuire le 
terre da esso gestite alle Cooperative di bràc* 
cianti della zona con utilità per quei lavora
tori periodicamente disoccupati e per il sollievo 
della economia della provincia (2583). 

BISPOSTA. — Il Centro rifornimento qua
drupedi di Grosseto provvede alla raccolta, nel 
Paese, di quadrupedi di pronto impiego per 
l'esercito, all'allevamento ed addestramento 
di soggetti giovani ed alla produzione di sog
getti aventi caratteristiche fondamentali. 

Esso assolve, inoltre, al fondamentale com
pito di orientamento della produzione ippica 
nazionale, al fine di ottenere razze selezionate 
con soggetti omogenei corrispondenti alle ne
cessità dell'esercito. 

Nella sua attuale organizzazione il Centro 
rifornimento quadrupedi è pertanto un ser
vizio indispensabile alle esigenze dell'esercito 
e l'onere da esso derivante, giustificato dai 
compiti assolti, è la considerare alla stessa 
stregua di quelli relativi ad altri servizi neces
sari alla difesa. 

Ciò premesso si soggiunge che, dei terreni 
annessi al Centro, l'Esercito utilizza soltanto 
la parte strettamente necessaria al manteni
mento e all'addestramento dei quadrupedi; 
tutta la rimanente parte, già da tempo in uso 
a cooperative agricole, è stata dismessa de
finitivamente al Demanio dello Stato per la 
migliore utilizzazione nell'interesse dell'agri
coltura. 

Inoltre, l'aliquota di fabbricati e terreni 
rimasta in uso all'amministrazione militare è 
solo parzialmente destinata al Servizio ippico 
per le esigenze del suo servizio di istituto; l'altra 
parte è stata utilizzata per la istituzione di 
un centro logistico necessario all'Esercito. 

Il Mmistto 
PACCIARDI. 

Dott. MARIO ISGRÒ 

Direttore dell'Ufficio Resoconti 


